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Pastore che enira 


con sue 


ON NEVICAVA quasi più e ad Akron, nel- 
l'Ohio, l'aria si era fatta chiara e ter- 
sa. A due a due, i sacerdoti si dispo- 
sero in fila dietro le ragazze e, đietro 
ad essi, ritto nell'atrio della Chiesa, 
stava il Vescovo, Daniele Ivancho, 

capo della Diocesi di rito Greco Cattolico di 
Pittsburgh. In, una mano l'argenteo bastone 
pastorale, nell’altra la scintillante croce pet- 
torale. Nel cuore gli cantava una grande 
gioia, al pensiero che fra breve avrebbe cele- 
brata la Messa nella chiesa dell'Assunzione 
della Vergine e durante la Messa sarebbe 
successo il grande fatto che gli avrebbe fatto 
versare lacrime di consolazione. 

Quella mattina di domenica, 14 dicembre 
1952, nella chiesa dell’ Assunzione a Pitt- 
sburgh sarebbe accaduto un avvenimento che 
nessuno nel paese aveva mai visto a memo- 
ria d’uomio: un prete della «chiesa» dissidente 
sarebbe entrato nel seno della vera e santa 
Madre Chiesa, unitamente a duecento suoi 
parrocchiani. 

I parrocchiani che si sarebbero convertiti 
erano in gran parte degli slavi, dai visi lar- 
ghi coi tratti poco segnati. Donne dalle mani 
ancora più vizze é affaticate dei loro visi. 
Uomini impalati e gof nei loro rigidi col- 
letti, con la cravatta delle grandi occasioni 
e le scarpe scricchiolanti. Giovanottoni anco- 
ra più grandi, belli, biondi, vivaci dei loro 
padri. Ragazze più graziose del solito ed an- 
che più timide,- cogli occhi chini sulla corona 
del Rosario; fanciulli e fanciulle dalle guance 
accese e dallo sguardo stupito. Negli occhi 
di tutti ardeva una grande serenita. Occhi 
che avrebbero potuto benissimo illuminare un 
grattacielo attraverso le tenebre delle lunghe 
notti. Si sarebbe detto che questa conversione 
in massa non costituiva per quella gente al- 
cunché di solenne. Non era che un ritorno a 
casa, una ritardata riunione di famiglia. 


UESTA STORIA era incominciata il 18 aprile 
1907 ad Oxford, nella Nuova Jersey, ove 
George Gregory Berzinec era nato in mezzo 
all’indifferenza di tutti. Venne battezzato nel- 
la «chiesa» russa dissidente e a sei anni fu 
portato nella Rutenia Carpatica, che era al- 


Jora una .provincia autonoma della Cecoslo- 
vacchia. 


Cola frequentò le scuole, distinguendosi 
brillantemente, Le lingue erano il suo forte: 
parlava correntemente il russo, Pungherese, 


. Fingleėse e il vecchio slavo. Quindi s’iscrisse 


nella Facoltà di Medicina, ma ñon ne fini i 
corsi. La medicina era bensi potente, perché 
poteva ritardare la morte di qualche anno. 
Ma la religione era ben più potente, perchè 
riusciva a far evitare agli uomini la danna- 


Un prete della Chiesa «ortodossa» 
é entrato nel seno della vera e san- 
ta Madre Chiesa. Eccone la storia 


zione eterna. Perciò cominciò a studiare teo- 
logia. 

Incontra Irene Sochka e si sposa. Irene 
aveva alcuni parenti sacerdoti di rito greco- 
cattolico. Quando uno di essi, o qualunque 
altro sacerdote, veniva a casa sua, Irene gli 
si inginocchiaya ai piedi e, a capo chino, 
ne invocava la benedizione. 

Dal matrimonio nascono ben presto due 
bimbi; , Bill @ Sonja.į Accordo perfetto tra.. 
i due coniugi, soltanté incrinato da qualche 
discussione di argomento religioso. Irene è 
« uniata », Giorgio invece ortodosso. Si chia- 
mano col nome di < Uniati » i cattolici di rito 
orientale che non hanno accettato lo scisma. 

Il matrimonio di Giorgio con Irene fu ce- 
lebrato in una chiesa unita. 


NA SERA Irene Berzinec dice a suo mari- 
to: « Ma se non credi al Purgatorio, per- 
che preghi per i defunti? >. 

Giorgio alzò gli occhi dal libro che stava 
leggendo e la guardò: « E perchè mai, mia 
cara, non devo pregare? — risponde tranquil- 
lamente — Sin dai primi tempi del Cristia- 
nesimo, tutti hanno sempre pregato per il 
riposo eterno delle anime >, 

« Gli è perchè — replica lentamente, quasi 


con timidezza, la moglie — se tutti i nostri 
ha visto. Si limita a dire che là, nella scon- 
morti sono in Paradiso o nell’ Inferno, sia nel- 
Puno che nell'altro luogo la preghiera non 
può ormai più esser loro di alcun vantag- 
gio >». 

Quella notte Giorgio non riesce a prendere 
sonno. Il suo cervello, come un vulcano ri- 
bollente, va rimuginando le parole di sua 
moglie. 

Emigrano in America e vanno ad abitare 


-e Rahway, N. Y., ove Giorgio trova lavoro 


. presso il Teatro Cinematografico di Posa del- 
la R.K.O. Ma il mondo fittizio e superficiale 
del cinema lo stanca ben presto. Rinasce la 
sua nostalgia per gli studi teologici e decide 
di avviarsi al sacerdozio. 

Pochi anni dopo Mons. Adam, vescovo dis- 
sidente, lo consacra sacerdote. 


® NOTO che le Ordinazioni saċerdotali della 
È «chiėsa» dissidente sono valide, giacchè 


la scissione tra quest'ultima e la Chiesa Cat- 
tólica costituisce uno scisma e non un'eresia : 
la «chiesa oftodóssa» non ha mai spezzato la 
linea della successione apostolica. 

Padre Berzinec comincia subito il suo mi- 
nistero in diverse chiese della Pensylvania. 
Nel 1940 lo troviamo Vicario Assistente della 
diocesi «ortodossa». 

Un giorno viene invitato a prendere parte 
ad uno speciale corso di addestramento pres- 
so l'Ufficio dei Servizi Strategici, il gruppo 
«€ C. & G. >», orgahizzato dal Wild Bill Dono- 


van. Viene mandato oltre cortina di ferro. 
Quando ritorna, non può raccontare ciò che 
finata gelida fortezza siberiana, i commis- 
sari mettono i preti a fare i guardiani dei 
porci. 

Nel 1944 Padre Berzinec è nominato primo 
cappellano russo «ortodosso» dell'esercito 
americano. In questa sua funzione ha occa- 
ŝione di incontrare parecchi sacerdoti cat- 


tol i. 

iorno un prete cattolico be porta™al- 

l’Ordinariato Militare di New York. 

«< Vi piacerebbe incontrarvi col Capo, Pa- 
dre? > gli disse. 

«< Il Capo? > domandò Padre Berzinec. 

Il Vescovo militare sorrise: «Si, con Sua 
Eminenza il Cardinale Spellmann >». 

Il sacerdote «<ortodosso, assenti entusiasta. 
Quando venne introdotto da Sua Eminenza, 
quest'ultimo cominciò a farsi il segno della 
croce. 

« Oh, no! — risponde concitatamente — io 
rion sono un prete cattolico, ma bensi un 
prete "ortodosso”’ ». 

« Figlio mio! > dice il cardinale Spellmann 
e, curvatosi su di lui, lo baciò in fronte. 

Il giovane rimane profondamente commos- 
so. Comincia ben presto a studiare segreta- 


| fedeli che hanno seguito il Pastore nella Chiesa, il mattino della conversione. 


P. Giorgio Gregory Gorzinec 
il mattino della’ sua conversione 


mente il dogma cattolico e la vita di S. Ago- 
stino. 


LTRE VICENDE: un impiego come Pastore di 
una chiesa dissidente a Masontown, al- 
cuni anni di insegnamento della lingua russa 
nell'Università di Kent, e finalmente il Vica- 
riato di Akron. 

« Ma è vero che la Chiesa Cattolica è solo 
buona a spillare denari?>.. _ | 
Per avere una risposta a questo interro 
tivo Padre Berzinec scrive al Cardinale - 
genio Tisserant, Segretario della Congrega- 

zione Orientale. 

Il Cardinale Tisserant gli risponde con una 
lettera cordialissima: « Mio caro collega... >: 
anch'egli, il Cardinale, era stato cappellano 
militare. 

La corrispondenza durerà per sei lunghi 
anni e finirà con la conversione di Padre Ber- 
zinec. 

Per questo bisognava interessare Monsi- 
gnor Daniele Ivancho, l’unico vescovo ceco- 
slovacco di rito orientale al di qua della cor- 
tina di ferro. 

Monsignor Ivancho fa chiamare alcuni pro- 
fessori di teologia che esaminano Padre Ber- 
zinec. 


Prima della conversione, ancora una set- 


timana in collina a sud di Pittsburgh in un 


convento dei Padri Passionisti. 

Intanto 1 suoi parrocchiani han già comin- 
ciato a porsi gli stessi interrogativi del loro 
Pastore. Mons. Elko, Vicario Generale della 
diocesi, viene ad Akron a tenere un missione 
pubblica di una settimana per tutti i fedeli. 
Tutti, fino all'ultimo, esattamente 201, chie- 
dono di abbracciare il Cattolicesimo. 

Si arriva così al grande giorno fissato: 14 
dicembre 1952. 

Alla Comunione il dramma raggiunge il 
diapason più commovente. Padre Berzi- 
nec s’inginocchia ai piedi del Vescovo. 

€ Riconosco la Santa Chiesa Cattolica Apo- 
stolica Romana come Madre e Maestra di 
tutte le Chiese e prometto e giuro sofenne- 
mente di prestare sincera obbedienza al Ro- 
mano Pontefice, successore di S. Pietro, Prin- 
cipe degli Apostoli e Vicario di Cristo >. 

I suoi parrocchiani ripetono la stessa for- 
mula. 

GIOVANNI BARRA 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 AGOSTO 1953 


t fratelli Finaly nel momento di lasciare ta 
Spagna per essere ospitati dal signor Weil 


leggenda? 

No, è uh fatto veramente acca- 
duto. Due fratelli, due ragazzi 
ebrei rimangono orfani durante la 
guerra. I loro genitori scompaiono 
nel rogo de) conflitto, una signora, 

cattolica, li raccoglie, li adotta, li alleva 
come suoi figli. Un giorno la famiglia, cioé 
i parenti superstiti, si ergono a famiglia dei 
bimbi e li richiedono. La legge deve dar 
corso alia loro richiesta. 

I bimbi, che sono ormai dei ragazzi, fug- 

gono. La signora Brun, che li- ha allevati 
come una madre assieme agii altri suoi figli, 


è arrestata. I ragazzi fuggono in Spagna 


dove la «complicità » di alcuni. sacerdoti 
fa dell'avventura un episodio di una inesi- 
stente lotta tra la religione cattolica e quella 
ebraica; La fantasia degli uomini gode ozni 
volta che crede di scoprire un urto tra il 
nuovo e il vecchio Testamento. Già, perchè 
i ragazzi ebrei Finaly, abbandonati in fa- 
sce dai genitori avviati a un campo di con- 
centramento, sono stati battezzati e cre- 
sciuti nella religione cattolica. Ecco il punto. 

Il crimine religioso sarebbe questo. Essi 
sono stati battezzati. Poteva fare diversa- 
mente la Signora Brun? E una volta bat- 
tezzati, poteva impedire che facessero la 
přima Comunione? Non dovevano fuggire? 
Me per questi ragazzi cosa potevano rap- 
presentare una famiglia, una patria, una ré- 
ligione che. non avevano mai conosciuto? 
I ragazzi Finály son due ragazzi cattolici, 
figli di ebrei, ai quali vien`detto che la- si- 
gnora Brun non è la loro madre e che una 
famiglia, una patria e una religione li 
reclamano. 


ON guardiamo al fatto che i famigliari, 

‘la zia, li teclamano: son ottime ragioni, 

queste anche se giungono terribilmente 
in ritardo. Vi sono degli interessi di mezzo? 
Non lo sappiamo e preferiamo escluderlo. 
Guardiamo al fatto naturale, crudo, senza 
punti di vista estranei. I bambini sono in 
fasce. I genitori non possono tornare da 
loro perchè il campo di concentramento li 
ha eliminati. I bimbi, in mancanza dei ge- 
nitori, perchè i Finaly sono orfani, sono al- 


' levati nella civiltà, negli usi, nella religione 


cattolica. Mea i documenti di nascita, alcune 
carte, sono più forti di anni e anni di vita. 
Un documento e pochi vagiti, rappresenta- 
no una forza superiore alle infinite cure di 
alto carattere sentimentale e spirituale, che 
una níadre ha per i figli non suoi. 

E’ lei. una madre più grande e più bella 
della madre naturale, intenta a difendere 
la sua carne e il suo sangue. Questa madre 
alleva e difende le creature non sue, che 
ha ricevuto in dono dalla Provvidenza che 
protegge i bambini in fasce. Ma lei, la si- 
gnora Brun, è ritenuta oggi colpevole di 
un crimine che si chiama altruismo, amore 
materno per i figli degli altri, prepotenza 
religiosa, disobbedienza alle leggi, incita- 
mento alla fuga, sequestro di persona. Ella 
ha infatti sequestrato quelli che sono i suoi 
figli! Quando li cullava nelle lunghe notti 
insonni, mentre la guerra tuonava dal cielo 
come a nascondere la vista della pace e della 
serenita di Dio, ella sequestrava due bimbi 
alla morte, lottando contro i pericoli del 
conflitto, vincendo con la sua energia di 
donna eccezionale, le conseguenze dell'odio 
degli uomini, , 


RRIVARONO un signor Keller e una si- 
gnora Rossner, i quali hanno la legge 
della loro parte e parlano a nome della 

parentela, della patria di Israele., Essi ri- 


'chiedono i ragazzi, ma non si fermano a 


questo: essi accusano. Sono costretti a ciò 
dalle loro convinzioni e dalla legge che li 
spinge a tutti gli estremi per fare il suo 
corso? La signora Brun è arrestata. Quando 
si amano i figli degli altri bisogna imporsi 
dei limiti, La legge capisce il brefotrofio, 
non contempla una seconda madre nem- 
meno nel caso in cui ella sia veramente 
unica. 

Allora ascoltiamo in silenzio e senza ca- 
larci il cappello sulle orecchie, il lamento 
della seconda madre dei ragazzi Finaly, il 
testamento di questa signora Brun, dipinta 
a tinte fosche come una ladra di bimbi. 
Ascoltiamo questo nuovissimo testamento 
che in un certo senso — sia concesso e per- 
donato l’accostamento — segue il testamento 
del Padre e quello del Figlio, rive!andoci 
quello della Madre del figlio non suo, la 
Madre delle madri. Ascoltiamo: 


IEI cari bambini, 
Ho saputo dai giornali del vostro ri- 
torno in Francia e sono rimasta dolo- 


rosamente sorpresa che non abbiate avuto 
neanche una parolina affettuosa per la vo- 
stra mamma che, lo sapete, vi ama sopra 
tutto al mondo. Da quando sono stata in 
prigione non ho mai ricevuto vostre noti- 
zie e credevo di morire dall’emozione quan. 
do ho letto, pubblicata dai giornali, la no. 


tizia della morte del mio piccolo Gérald.. 


Guy, Cocotte, Camille e Marie vi mandano 
tanti bacioni affettuosi e pregano ogni gior- 
no per la vostra felicita. 

Tra le autorità israelitiche e cattoliche 
si sono conclusi degli accordi dei quali voi 
siete la posta e le vittime. Tengo a dirvi 
che non mi hanno mai consultata, eppure io 
vi ho salvato dalla Gestapo, da una morte 
sicura, quando la vostra famiglia e gli ami- 
ci della vostra famiglia, cristiani o israeliti, 
per paura di rappresaglie, vi avevano vil- 
mente abbandonati. Per dieci anni vi ho 
curati, amati, educati come se foste i miei 
veri figli, poichè lo siete e malgrado tutti gli 
accordi voi lo sarete sempre nel mio cuore... 

Siamo separati dalla forza ma per voi e 
per me la legge del cuore è più forte della 
legge degli uomini... 

Avete quattro mesi-per riflettere, per pe- 
sare le decisioni prese da uomini che non 
vi vogliono bene é che mercanteggiano in 
nome di una cosidetta guerra di religione 
che, in realtà, non esiste. 

Non dimenticate mai, miei cari, che vo- 
stro padre ha scelto per voi la nazionalita 
francese .e come terra d'asilo aveva scelto 
per sé, liberamente, il nostro bel paese. 

E’ impossibile che senza pressioni dimen- 
tichiate quei dieci anni di felicità e di afet- 
to passati nelle nostre case di Grenoble e 
di Rif insieme ai vostri fratelli e sorelle 
adottive. Non posso credere, senza che tutto 
il mio essere sia dilaniato dal dolore, che 
qualche mese di separazione mi abbia già 
allontanata dal vostro cuore, che tutti i no- 
stri ricordi di famiglia siano già stati di- 
menticati. Non è possibile. 

Vi conosco troppo bene, miei cari, per sa- 
pere che mi siete rimasti fedeli malgrado 


tutte le pressioni, e forse anche le minacce 
esterne. Sono la vostra mamma. Qualsiasi 
cosa succeda, anche se lascerete la Francia 
tra quattro mesi, sappiate che vi amerò 
sempre. Persino se vi obbligheranno (cosa 
molto probabile ora, a meno che i vostri 
cuori non si ribellino) ad entrare in una 
famiglia che non conoscete e che vi ha igno- 
rato per dei lunghi anni, sappiate che avre. 
te sempre un posto nel mio cuore. Se an. 
drete a Israel, perderete contemporaneamen- 
te vostra madre e la vostra nazionalità, del- 
la quale voi eravate così fieri. 

Finisco, miei cari, spiegandovi il mio pen- 
siero profondo. Se adèsso deciderete libe- 
ramente di sċegliere il nuovo destino che 
uomini di legge e di religione diversa vi 
impongono, allora mi inchino. Desidero sol- 
tanto la vostra felicità. 

Per amor vostro e per vostro formale de- 
siderio, ho già dovuto subire parecchi mesi 
di crudele separazione e anche 42 giorni di 
prigione, come una criminale comune... 

Il mio solo delitto è il mio amore per voi. 

Il decimo anniversario della «nostra u- 
nione » lho passato in una cella. Sono già 
trascorsi dieci anni da quando in piena 
guerra, accogliendovi, ho rischiato la vita 
per voi. Oggi sono pronta a perdervi ma 
non rimpiango nulla perchè vi voglio bene. 
Se deciderete di partire per Israel non vi 
serbero rancore. Spero soltanto che li vi 
sentirete felici. Del resto questa sarà la mia 
preghiera quotidiana a Dio... 

Pero se in esilio vi capitasse un giorno di 
essere infelici, allora, miei cari bambini, 


chiamatemi in vostro aiuto. Sard sempre. 


pronta a rischiare la mia liberta per voi. 

Questa lettera è il mio primo messaggio 
d'amore da quando ho saputo del vostro ri- 
torno in Francia. Sard anche il mio testa- 
mento di madre adottiva.se deciderete di 
partire per Israel. 

Sempre uniti nella preghiera e nel ricot- 
do, vostra sorellina, Guy e tutta la vostra 
famiglia vi baciano forte forte. 


La signora Brun, centro di tante polemiche, fotografata insieme ai figli nel giorno della 
loro prima Comunione. 


Gérald (a sinistra) e Robert Finaly, in attes a che la loro sorte venga decisa da un con- 
siglio di famiglia, trascorrono le loro vacanze a St. Leonard, ospiti del sig. André Weil. 


Gerald Finaly prova il toboggan nel parco 
del signor Weil 


` 


Vi stringo affettuosamente sul cuore stra- 
ziato dallodio degli uomini. 


la Vostra Mamma 


RAGAZZI sono scappati a Baiona sui 

Pirenei. Accolti nel Collegio San Luigi 

Gonzaga, sono fatti passare oltre fron- 
tiera in Spagna. Ma l'estradizione li ri- 
porta in Francia dove sono ospiti del signor 
Weil nei dintorni di Parigi. Tutti i sacerdoti 
che avrebbero contribuito alla fuga sono 
arrestati, poi rilasciati. L'inchiesta giudizia_ 
ria continua. L’Abate Laxagne afferma chia- 
pímente: « Noi non ci rammarichiamo as- 
solutamente di nulla, perchè siamo sicuri 
di aver agito secondo la nostra coscienza e 
secondo il nostro dovere ». 

L’Abate Pagola, curato della Parrocchia 
di San Leone a Bajona, conferma di aver 
giocato un ruolo importante nell’avventura 
dei ragazzi, avendoli ospitati dopo la loro 
fuga dal Collegio San Luigi fino al loro 
passaggio in Spagna. Egli si meraviglia 
pero che la Polizia abbia impiegato cinque 
mesi a scoprire un segreto che era noto a 
tutti. Perche i ragazzi fuggivano, ma con 
la complicita di un intero popolo di catto- 
lici, davanti a tutti. Si facilitava la loro 
fuga in Spagna dove non esiste il Comitato 
di difesa della libertà. individuale che di- 
fende i ragazzi Finaly contro se stessi. 

Infatti i ragazzi avrebbero dovuto com- 
battere i dieci anni passati in casa della si- 
gnora Brun loro madre, in mancanza della 
madre morta in campo di concentramento, 
in nome di che cosa? In nome di una fami- 
glia, di una patria, di una religione alle 
quali non capiscono di appartenere. Qual'è 
la loro personalità individuale offesa, quel- 
la dei dieci anni passati in casa’ Brun o 
quella che nasce legalmente il giorno in cui 
dal lontano Israele una voce li reclama 
sventolando una bandiera che si riduce a 
un documento? La vita però è quasi sempre 
sconfitta da un pezzo di carta. La vita, in- 
fatti, non è un documento. 


HE dice di tutta questa lotta, che si vuol 
definire religiosa da parte degli atei, il 
Cardinale Gerlier? «lo attendo questa 

indispensabile misura di pacificazione e di 
equità ». Perchè i Finaly passeranno quat- 
tro mesi in casa Weil, dopo i quali un con- 
siglio di famiglia deciderà della loro sorte. 
Rimarranno in Francia o andranno in Is- 
raele? Saranno consegnati a un’altra fami- 
glia neutrale che dovrà sostituire quella 
naturale e volontaria, quella eroica della 
signora Brun? Eroica, sì, perchè la prima 
madre ha perduto la vita, ma la seconda 
Pha rischiata per i figli della prima.. 

E il Cardinale ancora dice: « Questo sfor. 
zo che noi abbiamo fatto in conformità alla 
dottrina della Chiesa, tende a ristabilire, 


‘dopo tanta agitazione, la'pacè civile e re- 


ligiosa nel rispetto di tutti i diritti legitti- 
mi. Noi sogniamo e desideriamo come la 
stessa famiglia dei Finaly, che si risparmi 
a questi ragazzi tutto cid che può colpire 
la loro anima ». I religiosi cattolici e quelli 
israeliti si erano accordati con un patto 
chiamato del 6 marzo a rispettare appunto 
i diritti dell’anima dei fanciulli cosi che es- 
si siano liberi di decidere di se stessi per 
quanto riguarda la religione, decideranno 
ufficialmente a ventunanni. 


OBERTO e Geraldo Finaly sono oggi 
R ospitij del signor Weil a San Leonardo 
nei dintorni di Parigi; ove trascorrono 

le vacanze, le vacanze della loro decisione. 
Essi possono non pensare alla loro avven- 
tura, essi possono non leggere le lettere 
della loro seconda madre e giocare nel 
parco della villa Moussonnière. Essi gioca- 
no, vanno in bicicletta, esplorano il grande 
parco, provano il toboggan del giardino. 
Madre Finaly e Madre Brun, una dal ci- 
mitero del campo di concentramento, l'al- 
tra dalla prigione, si guardano. Esse non 
hanno bisogno di parlare, si capiscono in- 
teramente: sono gli uomini o meglio la 
legge degli uomini, nella quale gli uomini 
non hanno il potere di trasfondere uma- 
nità, che non le capisce. Sotto gli occhi del- 
le due madri, giocano i ragazzi. Li vediamo 
sull’altalena fatta di una trave che sale da 
una parte e scende dall'altra, muovendosi 
su un perno. Quando Geraldo è in alto e 
Roberto in basso, si fermano e si guardano. 
— Dimmi — dice uno — come puo essere 
che in Israele non Cè Gest? Gest è nato ed 
è morto in Palestina che oggi si chiama 


Israele. 
— Ma — dice l'altro — per gli ebrei e 
morto ancora, per noi è vivo. 


MARIO DINI 
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ANNO XxX 


che 
suo 


RUGGERI: attore 
valicato 
secolo 


“QUESTO un periodo di gran- 
9 di scomparse: nello spazio 
, dun paio di anni, tutto un, 
vecchio mondo se ne va: ar- 
tisti, politiċi, filosofi. Si può 
dire non ci sia rimasto più 
un «testimone »., L'ultimo è stato 
Ruggéro Ruggeri. 
Ma sbaglierebbe chi pensasse che 
con lui se ne è andato solo un « su- 
perstite >», Ruggeri, ottantatreenne, 
era il nostro piu grande attore, non 
tanto per l'arte somma del passato 
che in lui sopravviveva, quanto per 
quello del presente: Ruggeri ultra- 
ottuagenario, era un attore «mo- 
derno ». Moderno, come lọ era sem- 
pre stato. 
Semmai, scompare con lui un de- 
terminato tipo di artista: quela fi- 


~gura, cioè, in cui luomo era sempre 


presente, non era da meno dell'altra 
personalita. E di questo, il grande 
estinto ha avuto coscienza fino ai suoi 
attimi estremi, quando ha sentito le 
suc responsabilita di fronte ai suoi 
siraili e soprattutto di fronte a Dio, 
e ha ricevuto per l'ultima volta i 
Sacramenti, derivandone, come di- 
cono le cronache del trapasso, visi- 
bile consolazione. « Preso il Viatico, 
il suo volto si era composto in una 
tranquillita suprema, seguita dal- 
l'assopimento che lo ha condotto al- 
ia morte ». 

Una simile fine non puo non von- 
fortarci. Ma certo rimane, brucian- 
te, il dolore della perdita: Una per- 
dita grande per i teatro italiano, che 
lo aveva per protagonista da oltre 
un sessantennio, 

Abbiamo sopra detto che Ruggeri 
fu sempre un attore moderno; sem- 
pre, anche nella sua origine. Non fu 
infaiti un figlio d'arte; non aveva 
tradizioni teatrali in famiglia; suo 
padre era un professore di liceo, a 
Fano, quando egli vi nacque 1871. 
E il suo ingresso -nel teatro, fu di 
sua libera elezione, all'età di quat- 
tordici anni, quando si accorse che 
gli studi classici non nutrivano suffi- 
cientemente il suo spirito, amante 
di altre espressioni. A diciassette an- 
ni era già in una compagnia. rego- 
lare, sia pure come generico: nella 
Compagnia Benincasa. Passo poi in 
altre «troupe» e nel "91, a soli venti 
anni, venne scritturato dal suo vero 
maestro, dall’erede della tradizione 
nostra piu gloriosa, da’ Ermete No- 
velli, con cui rimase sei anni. 

Ma da Novelli Ruggeri apprese solo 
insegnamenti che potremmo definire 
tecnici; egli aveva un talento innato 
che non poteva subire influssi da 
chicchessia, ma solo aiuti ad espan- 
dersi; ecco così l’arte.ruggeriana di- 
latarsi per conto suo. Tanto che, 
nel "98, al termine d'una superba 
interpretazione dell’Otello, Novelli 
lo chiamò e gli disse: «Caro Rug- 
geri, la mia compagnia non è più 


Uno degli ultimi successi riportati da Ruggeri è stata Vinterpretazione del personaggio di Carlo Gozzi 


per te; hai ormai bisogno di spa- 
ziare, di misurare le forze; il mio 
dispiacere nel lasciarti é, grande, 
ma sara compensato dalla gioia che 
mi procurera l'eco dei tuoi successi >». 

Cosi eccolo primattore nella cele- 
berrima compagnia Talli-Grammati- 
ca-Calabresi, dove rimase sei anni. Fu 
il periodo delle memorabili interpre- 
tazioni di Come le foglie, Tristi amo- 
ri, dei Disonesti, de La vita pit lunga, 
del Goldoni e le sue undici Commedie 
nuove e soprattutto de La figlia di 
Jorio. 

Ruggeri fu il più grande « Aligi» 
che sia mai stato visto fino ad oggi. 
Come giustamente si è osservato, 
egli «canto» i versi di Aligi. Natu- 
ralmente in seguito ciò gli procurò 
l'accusa di dannunzianesimo, di este- 
tismo. Ma era un’accusa ingiusta. 

La sua carriera ormai non doveva 
segnare che trionf clamorosi. Un 
illustre critico ha scritto che « Rug- 


ci donò a ottantadue anni. E quel 
Tutto per bene che avevamo visto 
un anno prima e che gustammo co- 
me una grande novita? 

Fu, dal 1930, pressoché l’'incontra- 
stato dominatore della scena italia- 
na; erano ancora vivi gloriosi: attori 
come Ermete Zacconi; ma più o me- 
no tutti apparivano dei superstiti; 
recitavano declamando, gestendo; 
Ruggeri, invece, era essenziale, mi- 
suratissimo. 

I suoi trionfi erano clamorosi, sem- 
pre; anche: quando cominciò a gi- 
rare, con compagnie mediocri; in- 
fatti il pubblico accorreva per ve- 
dere, per sentire lui; e gli altri at- 
tori ne venivano oscurati. 

La guerra fu cattiva con lui. Gli 
distrusse la bella casa che s'era fatta 
a Milano e che era ricca, fra l'al- 
tro, d'una preziosa biblioteca tea- 
trale. A settantaquattro anni Rug- 
geri si trovò senza tetto e senza ri- 


Non dimenticheremo Ruggeri, non di- 


menticheremo questo attore 
no » moderno come tutti 
poeli, che non hanno stagione, 


« moder- 
grandissimi 
che 


non hanno tempo 


gero Ruggeri, fulgida eccezione in 
questa triste pratica della scena, non 
conobbe mai decadenza >. 
Abbandono la Compagnia Talli e 
intraprese finalmente il capocomica- 
to, prima con Bmma Grammatica, 
poi da solo; e lanciò come prima 
donna una giovanissima che poi do- 
veva rivelarsi una grande artista: 
Lida Borelli. D’alléra in poi le sue 
compagnie mutarono di frequente 
struttura; e non è più il caso di se- 
guire le vicende gloriore di Rugge- 
ri; basterà notare dei periodi di mi- 
nore impegno, di stanchezza, in cui 
il grande attore rimaneva- lontano 
dalle scene per molti mesi; in una 
di queste soste, risiedendo in Fran- 
cia, si sposò. Il suo grande incontro 
fu con Pirandello; dello scrittore 
siciliano fu interprete- sommo so- 
prattutto nell’ Enrico IV, che porto 
all'estero ottenendo, soprattutto a 
Londra, un successo trionfale. E lo 
Enrico IV come Tutto per bene, an- 
cora di Pirandello, rimangono, in chi 
l'ha visti, esempi della più alta re- 
citazione; Chi scrive queste note ha 
vivo il ricordo delle ultime « tour- 
née » romane; € proprio l'anno scor- 
so, al Quirino, ebbe. la felicità pura 
di vedere resa poeticamente la lu- 
cida ma a volte fredda dialettica 
pirandelliana; fu veramente un in- 
canto quell'Enrico IV che Ruggeri 


sorse; dovette rassegnarsi alla « Coa- 
bitazione » e poi, appena fu possibi- 
le, riprese la sua vita randagia di 
attore e fece anche una «tournée » 
nell’ America Latina; fu l'ultimo suo 
periodo e fu un altro periodo aureo., 

Anni gloriosi, questi ultimi. E la 
gloria si può dire sia durata fino alla 
morte. Ancora pochi mesi fa, prima 
della chiusura della stagione, La- 
wrence Olivier, il grande attore e re- 
gista inglese, lo invitò a Londra; e 
il Governo italiano inviò ufficialmen- 
te Ruggeri con una scelta e occa- 
sionale compagnia formata anche 
da Andreina Pagnani, Margherita 
Bagni, Lea Padovani, Sergio Tofano, 
Sandro Ruffini. 

Si era alla vigilia dell'Incoronazio- 
ne e il pubblico londinese, pur così 
parco di lodi, pur così critico, si la- 
sciò trasportare dall’entusiasmo. La- 
wrence Olivier, dopo la recita di Tut- 
to per.bene, si precipitò nel came- 
rino del Maestro e con le lacrime 
agli occhi gli baciò le mani. Poco 
dopo, ad un ricevimento, vedendo 
che il vegliardo fumava un sigaro 
mentre egli aspirava una sigaretta, 
Olivier gli disse: « La differenza fra 
la vostra arte e la mia, è come quel- 
la fra cotesto sigaro e la mia si- 
garetta, che va subito in cenere; e 
ce ne vogliono molte pasce durino 
quanto il vøstro sigaro! » 


ti grande artista è stato l'interprete insuperabile dell’opera piran- 
: delliana. Eccolo in « Enrico IV ». 


Ciò accadeva un paio di mesi fa. 

Di Ruggeri ora non resta che il 
ricordo. II tutto è stato unanime; i 
politici come gli artisti, la gente co- 
mune come i critici raffinati, gli ano- 
nimi spettatori come i Capi di Sta- 
to, hanno reso omaggio al defunto, 
esprimendo il loro cordoglio. Chi può 
dimenticare la sua arte? Un’arte che 
consisteva soprattutto nella malia 
della voce: una voce che tutto ri- 
solveva in poesia, tanto che alcuni 
lo definirono più grande come dici- 
tore che come attore. Ma non c’era 


solo l'incanto di quella voce che ci 
penetrava nell'anima; il suo volto as- 
sumeva espressioni una intensita 
incomparabile, i suoi gesti. risolye- 
vano nel movimento lo stato d’ani- 
mo. Del suo personaggio egli espri- 
meva tutta la sostanza umana, fin 
dai precordi. 

Non dimenticheremo Ruggeri, non 
dimenticheremo questo attore « mo- 
derno », moderno come tutti i gran- 
dissimi poeti, che non hanno sta- 
gione, che non hanno tempo. 


MARIO GUIDOTTI 
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a storia dell'ottavo governo De Ga-_ Che cosa vogliono questi partiti: dirlo non 
l : i+ speri ispira a meditazioni’ che dos’ è facile. Sia i liberali, che rappresentano la 
| 3 i vrebbero essere salutari. Salvo. im- . destra democratica, sia i socialdemocratici, 
$ previsti deH’ultimissima ora, il mini- che ne costituiscono la sinistra, sembrano 
ii E stero, mentre scriviamo, appare mossi più da ragioni di parte che dal senso 
: “cJ destinato a non riscuotere ta fiducia di responsabilità verso il Paese. Essi pen- 


dell’Assembiea. Tutti i` pårtiti diversi dalla 
~ ©. hanné ėnùñċiato il voto contrario o 


uñ astensionismo he noñ- significa affatto 


tollérante indifferenza. 

Che i comunisti ‘votino contro il governo. 
è nellordine. delle cose: i ministeri guidati 
dai democristiani, in questi cinque ultimi- 
anni hanno restaurato una certa normalità 


`d è questo il delitto che i seguaci del. depu- 


tato Togliatti nón peřdonano. Se læ demo- 
crazia cristiana avesse accentuato la distru- 
Zione dell’órdine economico-sociale esistente, 
essa forse meriterebbe qualche grazia; sic- 
come ha operato in senso contrario e per 
‘tutta una legislatura ha affermato il prin- ` 
cipio che Tå società può progredire, rifor- 
MmMamiosi cioè senza autodistruggersi, essa 
fen trova attenuanti presso il partite comu- 
nista italiano il quale annuncia di proseguire — 


‘Ya sua lotta legalistica contro l'ordine ési- 


stente, ma nello stesso tempo fa appelio alia 


tatọ Nenni cui è affidato il compito di di- 
sgregare ulteriormente la piccola maggio- 
ranza designata dal voto del 7 giugno. 

Tutto cid, ripetiamo, non deve suscitare 
maraviglia perchè tutti conoscono o dovreb- 
bero conoscere quali siano gli scopi e | mezzi 
del comunismo sia in Italia che negli altri 
Paesi. liberi. 

Come reagisce di fronte a questa minaccia 
l'opinione pubblica «ben pensante», quel- 
Vopinioné borghese che si considera il sale 
della terra italica? Durante la campagna 
elettorale fu detto che. il comunismo costi- 
tuiva sempre una minaccia, una minaccia 
forse ancora più grave che nel '47. Per que- 
sto fu raccomandata ai cattolici l'unione 
nea difesa delle libertà religiose e morali. 

Si rispose- dalla destra denunciando un «ri- 
catto, è si esọrtaronò i cattolici alf’incoe- 
renza e alia irresponsabilita in nome di non 


minaccia comunista non era 
ne propagandistica. Quei signori si sono 
convertiti? Neppur per sogno. Essi hanno 
denunciato la incapacità e la mollezza dei 
precedenti governi verso l'estrema sinistra 
marxista né si sono ricofdati, per esempio, 
che in italia il comunismo fu per vent'anni 
fuori della legge e riapparve alla luce del 
sole come uno dei più forti partiti dell’Eu- 
ropa occidentale. La forza, dunque, non ser- 
ve in una questione che è, prima d'ogni al- 
tra cosa, un problema di chiarezza inteliet- 
tuale e morale. 

Estreme destre ed estreme sinistre per 
appositi motivi combattono dunque la De- 
mocrazia cristiana. 

impensatamente, come già è stato detto, 
si sono dichiarati centro di lei anche i tre 
partiti del centro democratico che pure 
avevano concluso col gruppo di maggieran- 


sano, forse, che un'opposizione o, quanto 
meno, una fronda sistematica possa far loro 
riguadagnare non poche delle perdute clien- 
tele elettorali e danno all’italia lo spettacolo 
non edificante di un'opinione borghese in 
pieno smarrimento o, quanto meno, incapace 
di vedere oltre il muricciolo che circonda 
stenti orticelli ideologici: la lotta che con- 
tinua nel Paese. 

Al partito d'ispirazione cristiana cui i cat- 
tolici in grande maggioranza hanno confer- 
mate la loro fiducia, spetta dunque if com- 
pito grave di proteggere la libertà spirituale 
e civile degli italiani dall'assalto marxista. 
Esso non può concedersi il lusso di atteggia- 
menti extra vaganti. E’ sul terreno della 
lotta e, anche suo malgrado, deve restarci 
con tenacia perchè gli altri sembrano sot- 
trarsi alle lero responsabilità. Per andar 
dove? Quanto è accaduto in questi gierni 
non è inceraggiante; ma si deve proprio m 


azza. Sul primo fronte esso schiera il par- si sa qualé cattolicesime d'occasione. za un accordo preelettorale per la difesa del- nunciare ad ogni speranza? 


ito 


Rito socialista italiano agli ordini 


H vote dei 7 | giugno ha dimostrato che la 


ottavo Gabinett 


Yottavo Gabinetto formato 
“de De Gasperi. su, esplicito 
„invito del Presidente dea 
Repubblica, — ch’egli: ave- 
Va accettato riluttante. — 
è terminata con la negazione delle 
fiducia stessa. 

: Hanno votato tio i comunisti, 
i sociaifusionisti, missini e i mo- 
narchici; si sono astenuti i repub- 
blicani, i liberali e i socialdemo- 
eratici; hanno votato a favore i de- 
mocristiani, 


Mentre scriviamo non si.sa come’ 


sara risolta la crisi nuovamente 
aperta. 

La discussione è stata, indipen- 
dentemente dal suo esito, viziata da 
gravi difetti i quali dimostrano 
quanto difficile sia il cammino del- 
ła democrazia specialmente quando 
tutta una generazione ne sia stata 
aisavvezzata. 

Un dibattito sul programma 
di Governo tenuto dopo una prova 
elettorale politica generale, non può 
evidentemente prescindere dai ri- 
sultati della prova stessa: ora le 
elezioni del 7 giugno possono es- 
sere interpretate come si vuole, si 
pud pretendere che esse dimostrino 
che c’é una rinascita delle destre 
monarchiche e pseudofasciste, si 

‚può pretendere al‘ contrario che 
questo progresso sia modesto e che 
vi sia invece una « possente »-avan. 
zata delle sinistre; si può dire che 
ii corpo elettorale ha bocciato la 
politica di centro per preferire 
quella di una delle estreme a pia- 
cere; si può dire tutto quel che si 
vuole e anche qualche cos'altro, 
tutta questa ermeneutica politico- 


elettorale irta di raffronti e lardel- 


lata di tabelle non distruggerà- un 


JA discussione. sulla fiducia 


tatto. il fatto centrale: che-la De- 
mocrezia Cristiana da sola ha avu- 


“to la maggioranza relativa dei voti 


e’ che i suoi voti superano quelli 
di ciascuna. delle coalizioni — di 
destra, di sinistra o di centro — 
possibili nel Parlamento. Quindi, 


moralmente e politicamente, spet- 


“ta alla D.C. fare il Governo, ; 


Qui si è affacciato un altro equi- 
voco frutto di ignoranza. Si ctede 
che formare il Governo spetti al 
gruppo parlamentare più forte; e 
se eSso non accetta o non può, spet- 
ti a quello che vien dopo e cqgsi via. 
Niente di tutto ciò. La costituzioné 
italiana, forte della prassi dei Go- 
verni parlamentari, dice soltanto 
che « il Governo deve avere la fidu- 
cia delle due Camere» (art. 94). 
Quindi il Capo dello Stato confe- 
rira Vincarico di formare 
binetto a quella 
nelle consultazioni, che egli 
vuto coi capi gruppo e capi partito, 
ex presidenti, ecc., gli sarà stata 
indicata come quella che potrebbe 
avere la maggioranza dei voti al 
Parlamento. 

E se all’atto pratico questa per- 
sonelita fallisse allo scopo, ossia 
non riuscisse a fare il Governo per 
difetto di programma o non rag- 
giungesse la fiducia- delle Camere, 
conferira l'incarico a un’altra per; 
sonalità che subordinatamente gli 
fosse stata indicata come possibile; 
e così via. In une delle crisi prece- 
denti l'incarico di tentare la costi- 
tuzione del Gabinetto fu dato suc- 
cessivamente a Orlando e a Nitti 
i quali non erano né capi partite 
né capi gruppo; e soltanto dopo il 
loro tentativo infruttuoso l’incarico 
a De il pe; 


ricolo durante la crisi dell’ottavo 
Gabinetto De Gasperi, non fu che 
Einaudi conferisse l'incarico a To- 
gliatti, come capo del gruppo più 
numeroso dopo quello democri- 
stiano (perché Togliatti non avreb- 
be potuto avere la maggioranza 
dal Parlamento); il pericolo fu che 
si determinasse una crisi nel siste- 
me democratico: cosa altrettanto 
grave dei resto. 

Un altro errore, sempre durante 
le discussioni sul programma del 
Gabinetto, fu quello dei partiti del 
centro democratico e, in parte, an- 
che dei monarchici i quali in un 
certo tempo avrebbero voluto far 
parte appunto del centro democra- 
‘tico; e fu di pretendere che la De- 
mocrazia Cristiana facesse il Go- 
verno col programma degli altri. 

Nella passata legisletura, quando 
la D.C. aveva da sola la, maggio- 
ranza. assoluta, non usò mai di ta- 
le suo prepotere, anzi si tenne sem- 
pre legata ai partiti*-de] centro de- 
mocratico: quèsta fu specialmente 
la linea di De Gasperi osteggiata, 
come si sa, qualche volta dal grup- 
po dei cosidetti «dossettiani» i 
quali avrebbero voluto che la D.C. 
si prendesse tutta la responsabilità 
del potere conducendo risolutamen- 
te un Governo sul proprio program- 
ma esclusivo. 

Nella nuova situazione è ovvio 


che la D.C., non avendo la mag- 


gioranza assoluta nè alla Camera 
nè al Senato, debba tener conte 
dei programmi dei partiti ai qua- 
li chiede i voti per fare maggio- 


ranza: ma è altrettanto ovvio che 


tali partiti non possone imporre il 
loro programma. Il milione e due- 


centomila elettori socialdemocretici 
"A 


le libertà democratiche. 


hanno i loro diritti; gli ottocento- 
mila liberali li hanno pure; li han. 
no anche i quattrocentomila repub. 
blicani e il milione e ottocentomila 


monarchici del PNM; ma è da pre- 


sumere che non minori, anzi mag- 
gliori diritti abbiano gli undici mi- 
lioni di elettori democristiani. Che 
il programma del Governo demo- 
cristiano debba essere aggiustato 
con quelli degli alleati, sta bene; 
ma che debba eésere subordinato 
all’accettazione di quelli è assurdo. 

. Tanto più che tali programmi 
sono contrastanti fra di loro: i so- 
cialdemocratici chiedono, per e- 
sempio, che la politica estera pren- 
da un andazzo più conforme alla 
linea del PSI che a quello della 
D.C.; i liberali dichiarano invece 
che la continuità della attuale po- 
litica estera non deve essere messa 
in discussione e i repubblicani so- 
no della stessa opinione. Ugual- 


F. ALESSANDRINI 


mente su parecchie cose. della po- 
litica interna, Si tratte dunque. di 
trovare un minimo di accordo, non 
di pretendere tutto. 

Del resto la fiducia al Governo 
non significa approvazione preven- 
tiva delle leggi o degli atti aventi 
valore di legge che il Governo pos. 
sa emanare: tutti vanno discussi, 
approvati, o respinti dal Parla. 
mento; la stessa fiducia può essere 
in ogni momento revocata con la 


‘mozione di sfiducia e con altri 
mezzi che la prassi prevede e che 


sono atti a dimostrare che il Go- 
verno non ha più la fiducia del 
Parlamento. Certi allermi erano 
quindi dei tutto ingiustificati o era- 
no giustificati piuttosto da ragioni 
di prestigio personale o di partito 
che dal reale interesse déla Na- 
zione 0 comunque da regioni obiet- 


tive. | 
T E. LUCATELLO 


Si è sveite a Genova con la partecipazione di illustri personalità, un 
Congresso internazionale di Museografia. II celebre critico Lionello Ven- 
turi con ad una: imporyante- 


OMENICA 25 luglio 1953. Tre uo- 
‘mini, tre « bianchi» uscivano di 
corsa dalla tenda che a Pan Mun 
Jom ospita la delegazione cino- 
nordista e si precipitavano cor- 
rendo verso le loro jeeps. Erano 
tre funzionari del partito comunista in ser. 
vizio presso altrettanti giornali e da questi 
« inviati speciali» in Corea a seguire le 


trattative armistiziali. I loro asiatici com- . 
pagni di fede avevano voluto dare in anti-~ 


cipo solo a loro la notizia che il mondo da 
due anni almeno sta attendendo. con ansia: 
i delegati ciñńesi e nord-coreani ormai 
dicavano di poter firmare Varmistizio. Fra 
poche ore si sarebbero recati nel padiglione 
appositamente costruito e un tratto di penna 
avrebbe fatto tacere i cannoni. Alcune cen- 
tinaia di migliaia di uomini schierati gli 
uni contro gli altri avrebbero cessato di 
ammazzarsi vicendevolmente. 

= Forse dando modo ai loro giornali di 
annunciare per primi che in Corea stata 
per cessare il fuoco, i comunisti hanno spe- 
rato di non far ricordare troppo d’essere 
stati loro che il 25 giugno 1950 — era anche 
una domenica — avevano dato inizio moa 
guerra, All’alba di quel giorno, infatti, le 
truppe della comunistizzata Corea del Nord 
varcavano il convenzionale confine che di- 
videva la parte settentrionale della penisola 
asiatica — il confine combaciava con il 38 
parallelo — e invadevano la Repubblica co- 
reana, la Corea del Sud. La Repubblica co- 
reana era riconosciuta dalle Nazioni Unite; 
la Corea del Nord, ove i comunisti avevano 
instaurato il solito paravento di un governo 
« democratico popolare » a condurre gli af- 
fari di una non meno « popolare » e'« de- 


mocratica » repubblica, era statis 


come Nazione sovrana dall'Unione- ‘Soviė- 
tica e dai suoi satelliti. ` i 

I comunisti pensavano di fare un 
giata sino alla costa — quellaxpro 
il Giappone — unificando ¢6 
Paese sotto l’emblema della faice e il mar. 
‘tello, a dispetto della volonta del suo po- 


polo, in assoluto dispregio delle . Nazioni 


Unite che questa unificazione votevano at- 
tuata attraverso libere elezioni da tenere 
sotto il loro controllo. E, in effetto,-al prin- 
cipio fu una passeggiata. Continuò, pratica- 
mente, ad esserlo anche quando le Nazioni 
Unite decisero -di intervenire anche con le 
armi in Corea a difendere quèsto Paese 
contro la proditoria aggressione. Esse. dove- 
vano, . infatti, preparare tutto. I comunisti 
avevano, invece, tutto preparato. - 

Gli invasori, però, non avevano Seleardnto 
che la corda troppo tirata si spezza: non 
credevano all'intervento armato del mondo 
libero a tutela della Repubblica coreana; 
non pensavano — dopo Vintervento — che 
questo fosse valido. Le forze dell’’ONU si 


asserragliarono in un ultimo lembo della- 


penisola. Si chiusero entro quella’ che fu 
chiamata «la scatola di ferro». Le pareti 


della « scatola » ressero all’urto e dentro di- 


essa fu.organizzata la controffensiva. 
Si sviluppò .cosi, con alterne vicende, una 


‘guerra durate tre anni, Una strana guerra, | 


: se ‘si. vuole, tenéndo presente che per. sia 
anni fu. combattuta mentre.in un angolo. 
_« neutralizzato » della tormentata e` insan- 


guinata penisola le due parti trattavano uf- ` 
ficialmente pérscercare di. piungere.ad un 
‘armistizio.. Anzt, a ricordare la -cronaca 
delle ultime settimane; gli àttacchi-più viọ- 
lenti e sanguinösi si sono registrati quando 


più l’armistizio sembrava imminente: forse ° 


è frutto della mentalità marx-lenin-stalini- 
sta. Sta di fatto che nella storia non si ha 


nessuh precedente a simili tipi di trattative’ 
- messo la cessazione det fuoco in Palestina 


armistiziali: due anni di trattative! 


Comunque, alla: fine, si è giunti a un ter-~ 


mine e il termine è stato una firma: che ha 
permesso lVordine di cessaré il 
le Nazioni Unite ha firmato ‘il generale 
Harrison; per i cino-nordisti il generale 
Nam Il. I due uomini si sono Jasciati senza 
stringersi la mano. I comunisti, sino all’ul- 
timo, hanno cercato di far apparire Varmi- 
stizio come un atto di resa delle forze delle 
Nazioni Unite. 

Purtroppo l'armistizio non -è ancora la pace. 
La pace sara, infatti, il risultato della. ccn- 
ferenza politica «a più alto livello» che do- 
vrebbe riunirsi entro tre -mesi dalla firma 
dell’accordo armistiziale. Quando questa 
conferenza si riunirà effettivamente, quan- 
do, soprattutto, essa concluderà i suoi la- 
vroi, è uwaltra questione. 

Bisogna riconoscere, tuttavia, che non è il 


fuoco. Per - 


“primo caso di. armistiziu si fragcina da da 
anni senza.arrivare a conclusigne, Tale; per 

riférirci ai. rapporti. Occi. 
- dente, : è la sistemazt della~.Gérmania; 
tale in un: certo sènso — è Guella.della 
-Austria che -da ‘circa 8 anni ste`attendendo 
"il tratteto di? Stato, Anzi quella austriaca 
è una-sityazione ancora più in quan- 
“to. questo" Puese non è'cońsiderato Nazione 
ex-nemica quindi già. in guerra con gt 


Alleati, “cui mon st tratta neppure di 
passare Varmifitizio alla pace, må diu 
trattato che*riconosca ufficialmente. la 
avvenuta ricostituzione dello Stato. oust 


co. Ma il fenomeno di un regime arm isti- 
ziale che si prolunga nel tempo non è pro- 
prio solo dei rapporti fro Oriente ed Occi- 
dente. Anche fra gli Stati. Arabi ed. Israele 
esiste un armistizio — quello che ha per- 


— ma ancora non è stato. possibile pédere 
tramutato l'armistizio in un trattato. di pace. 

Oggi come oggi importante è ché.sia cês. 
sata la guerra guerreggiata in Corea, che 
i lutti ‘non si aggitungano ai lutti, le rovine 
— gid tanto vaste — non diventipo ancora 
più vaste, ché in tante. case non, si_contino 
pit con ansia angosciosa i giorni passati dal- 
Pultima lettera di un caro assente e, mano a 
mano che il silenzio si prolunga, non si ve 
allungarsi, disperante, lombra spettrale 
della morte. Quando il cannone tace è pit 
facile che i diplomatici possano far inten- 
dere la loro voce. 

Ancora la Corea non è tornata ad essere 
it Paese del «calmo mattino». Ma ‘forse 
albeggia e il cielo ancora buio non è pit 
rotto dai foschi bagliori della tempesta. 

G. L. BERNUCCI 
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OME molte altre 
genere, anche la I 
to ebbe origine da 
vata. Fu infatti w 
sicologi, capeggie 
Giordano, che, ne 
raccolta e la conservazi 
nografici in cui erano il 
lebri cantanti. Lo scop 
era semplice. Era apr 
conservare le voci egres 
entusiasmato le platee 
Se cid non fosse stato 
grandi cantanti come Ca 
la fama si, Ma non ai 
delle loro meravigliose 
della lorö arte di intei 

dei cantanti, prima delle 


~ Beg 


- 


a La discoteca @ stata completamente rierdinata e potenziata negli anni sūc- La ripresa dei suoni, che saranno poi incisi sui dischi, è fatta per mð; 


| ceduti alla guerra, dal capodivisione, dott. Faruffini (a destra), coadiuvato dell’elettrofano il quale li fissa su un nastro magnetizzato e li riproduce . TES fonografico, era 
| ogni voita che è fatto scorrere davanti alla fonocellula. 


„dal dott. De Monte. 


musicali, uscite vive e 
loro ugole d’oro, dopo 
entusiasmato le plate 
sperse per sempre .D’e: 
il riċordo ¢ ‘la fama, c 
> di coloro i quali tenner 
a battesimo le opere di 


i lini. 
$ Ma anche dopo l'inv 
È son ed i perfezioname: 


dell’incisic 
materie plastiche, le ve 
avrebbero finito con l'e 
dal tempo. se non si foss 
cogliere e a conservare 
erano incise, L'idea, con 
to, di preservare dalla 
voci dei più grandi 4 
ad un piccolo cenacolo 
presieduto da Giordano 
ne di buona volontà ‘sil! 
con intelligenza é suce 
ben presto, dovettero a 
loro sforzi e la loro atti 
adeguati allo scopo. La 
dischi, degni d'essere 
sceva ogni anno. Quindi, 
necessitava una spesa n 
Inoltre, anche la loro co 
chiedeva ambienti adat 
insommeée, era ottima, | 
portata avanti, abbisogna 
i privati non potevano 
che nel 1939, la racco: 


L’antenato deil’elettrofano è il fonegrafo di Edison, costruito nei 1878. II Il disco da incidere gira sotto la punta di zaffiro che, azionata elettricamente iniziata dal gruppo |G 
vecchio’ apparecchio serviva per Pincisione e la riproduzione dei suoni che — œ vivificata dall’onda sonora, scava i solchi in cui resteranno fissati i suoni, allo Stato italiano, che, ¢ 
era possibile di ascoltare solo per mezzo di microfoni, la cui purezza è poi controllata da speciali apparecchi. ? sita, creò la così detta D 
to e ne fissò i caratteri 
teri e fini non limitati se 
colta e alla conservazion 
sicali, ma anche’ di qua 
l'espressione acustica, in 
tura scientifica, artistica 
Paese. Per quanto conce 
di incisioni musicali, 1l 
trici italiane furono obb! 
ad inviare alla Discotece 
di ogni nuovo disco, mer 
va all’acquisto di quelli 
niere. In tal modo, la ra 
chi rapidamente, tanto € 
comoda € degna sede fu 
sportarla al palazzo A 
un primo tempo, gli al 
furono collocati all’ult 
monumentale edificio. 
aumentando il loro nu 
gario sistemerli nei s 
terreno’ dove è anche 1 
dizioni. -AlPultimo pien 
ćioè nell’ ‘appartamento 
Giacomo’ Leopardi, dura 
soggiorno romano, dal 
al maggio 1823, sono 
esemplari di grammofo 
antico, quello costruite 
1878. Si tratta di un gro 
apperecchio che riprodt 
cisa su un cilindro di oe 
: peré così flebile, che- per 


p y 


; 


| is Vec ni grammofoni oei primi anni del secolo. La tromba aveva ufficio di Banco di prova dei dischi. Allorché l'incisione è terminata, se ne prova- la tatori erano costretti a 
| i amplificare la voce. A quel tempo il fonografo assomigliava più ad un buona riuscita con un sensibilissimo apparecchio che ne- mette in risalto crofoni. I] fonogrefo er 
| oo macinino da caffè che ad un modérno radiofonografo. ` le eventuali imperfezioni. sto di un condottino ri 
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altre ist 
he la Disc 
gine dall’ini¥ativa pri- 
fatti un gru di mu- 
apeggiato dé 'Umberto 
, iniziò la 
dischi fo- 


zieni del 
‘adi Sta. 


ci egregie, 
platee dei 
e stato fatto, 
Caruso, r 
non avremm 
ivigliose doti ocali e 
di interpreti sorte 
ma della invenzione del 


un'idea 


o, era triste: note 
vive e palpitanti dalle 
0, dopo aver diletiaio 


le platee, andavéno di- 
re .D’esse restava solo 
fama, come è accaduto 
tennero, come si dice, 
pere di Verdi ria) Bel. 
jo l'invenzione ai! Edi- 
ionameriti che “subi il 
ll’incisione idei suoni su 
e, le voci dei centanti 
con l'essere cancellete 
1 Si fosse pensate a tac- 
servare jadis su cui 
lea, come ays mo det- 
e dalla diszersione le 
randi cantemti, venne 
enacolo dil fmusicologi, 
iordano. Quéste perso- 
ntà si misero: all'opera 
ë sucčessë anche se 
ttero aécorgersi, che 
atti dh fen erane 
ypo. La pródůzione dei 


essere eonsefveti, cre- 
Quindi, per @cquistarli, 
spesa non imfifferente. 


loro consexyweazione Ti. 
ti adatti: Lfimiziativa, 
ttima, ma; per essere 
bisognava dj mezzi che 
tevano ave Fu così, 
raccoHa fonegrafica, 
ippo Giorno; passò 
o, che, con! 
detta Diggg Rca di Sta- 
ratteri e ijfini. Carat- 
nitati soltanto alla rac- 
rvazione dìadisehi mu- 
di quanto, “ẹttraverso 
stica, la cul- 
rtistica e let#eraria del 
o concerné fa raccolta 
icali, le case produt- 
no obbligaté con legge 
jiscoteca un @semplare 
sco, mentre Si procede- 
quelli delle case stra- 
o, la raccolfa si arric- 
tanto che per une sua 


sede fu necéssario tra- 


zzo Antici@Mattei. In 
gli albums dei dischi 
all’ultimo piano del 
ficio. Ben presto pero, 
jro numero, fu neces- 
nei saloni del pian- 
nche | 
o piano 
nento in o 
i, durante 
ò, dal nov bre 1822 
sono racci i primi 
nmofoni; friecui i] pit 
struito da Edison nel 
ün grosso @ omplicato 
iproduce a voce in. 
di cera. | sueno era 
he per udillo gli ascol- 


gge appo- 


numerosi- beccucci sui quali. si innesta- 
vano i microfoni degli ascoltatori. Vi- 
cino al capostipite della famiglia gram- 
mofonica; sono gli apparecchi che rap- 
presentano il graduale sviluppo com- 
piuto fino’ ad oggi dalla tecnica fono- 
grafica, come ancHe dischi-cimelio con 
la voce di Caruso, di Tamagno e dei 
celebri cantanti della fine déllo scorso 
secolo e dei primi anni del Novecento. 

Gli esemplari della storia della gram- 
mofonia costituiscono un piccolo ed in. 
teressante museo, ordinato, come si è 
detto, nelle stanze dell’ultimo piano del 
palazzo Antici-Mattėi, le quali, tranne 


NESSUNO. DEI SEGNI 
UMANI E' COSI’ LABILE 
COME LA VOCE. SOL- 
TANTO L'INVENZIONE 


DEL GRAMMOFONO 


HA PERMESSO DI CON- 
SERVARLA NEL TEM- 
PO. PER LA CUSTODIA 


DELLE VOCI DI UOMI- 


NI INSIGNI E. SORTA 
LA DISCOTECA DI 
STATO NEI CUI ARCHI- 
VI SONO CONSERVATI 
CIRCA 40 MILA DISCHI 


il pavimento, che è stato rinnovato, 
sono restate, con il soffitto a cassettoni 
e con i bassi caminetti, cosi. come le 
vide il Leoperdi, cheñ nell’ verho"1822- 
1823, vi trascorse lunghe e tediose gior- 
nate avvolto nel ferraiolo perché i] ca- 
lore dei caminetti era insufficiente a 
scaldare quegli stanzoni. 


La Discoteca di Stato subì da] 1943 - 


al 1945, dispersioni notevoli. A conflitto 
finito, quando è stato possibile occu- 
parsi del suo riordinamento, molto ma. 


teriale risulté perduto. In ogni modo 
si è riusciti @e collezionere nuovamente 


circa quarantamila ‘dischi e quel che 
più conta a riprendére. un'attività for- 
zatamente interrotta, specialmente nel 
campo culturale e scientifico. Il pro- 
gramma, in questo senso, è vasto. Esso 

antologia 
L’anto.ogie 


comprende un progetto di 
italiana. 


delle letteratura 


infatti, 


VOCI SONO CUSTODITE PIANTERRENO 


consistera nella lettura e nel commento 
fatti dai maggiori letterati contempo- 
ranei, dei passi più significativi della 
poesia e della prosa italiane dal 1200 
ad oggi. E anche stata progettata una 
enciclopedia scientifica, le cui voci sa- 
ranno illustrate con conferenze da e- 
sperti della materia. Fermi ha già in- 
ciso allo. scopo una 
nucleare. 

La Discoteca he inoltre il compito di 
incidere canti popolari di valore arti- 
stico, rappresentazioni di arte sacra, 
entrate nella tradizione. Ultimamente, 
è stato registrato il famoso 
« Pianto delle zitelle », nenia popolare 
di carattere sacro, che ogni anno, da ol. 
tre un millennio, è eseguito nel Santua. 
rio della SS. Trinità- ‘sul Monte Autore. 


E’ une polifonia, espressa da un coro. 


di venti donne ed é il piu antico docu- 
mento di canto gregoriano non scritto. 
Esso è stato tramandato nei secoli oral- 
mente da generazione in generazione, 


` sempre da sole venti donne, che hanno 


avuto il compito dí insegnarlo a coloro 
che le avrebbero sostituite nel tempo. 
La Discoteca si preoccupa anche di 
fermare su disehi e quindi di conser. 
varli ai posteri, avvenimenti di una 
certa importanza e i discorsi di per- 
sonalita. Sono state così registrate le 
cerimonie dell'apertura e della chiusura 
dell'ultimo Anno Santo, quelle svolte in 
Assisi nella ricorrenza de] centenario 
delia morte di S. Chiara, ecc. E una 
attività che non ha soste `e che richiede 
une attrezzatura tecnica di prim’ordine. 
A palazzo Antici-Mattei, infatti, oltre il 
museo e la Discoteca, sono gli.impienti 
per la fonoincisione® che comprendono, 
insieme alle installazioni tecniche, le 
sale di trasmissione. 
_ Al pianterreno, dove, come si è detto, 
è ordinata la discoteca, sono le sale di 
audizione accessibili al pubblico due 
volte la settimana, i] martedì e il vener- 
di. Alora le voci, tolte dagli sceffali 
escono dal letargo e tornano a rivivere 
per virtù di complicati apparecchi. E’ 
come un prodigio, il quale, anche senza 
essere circondato dal mistero, produce, 
tuttavia, -ogni volta, nell’ascoltatore, 
una sensazione di stupore. Quando si 
tratta di voci di persone già morte, di 
conturbante sorprese. 


NICOLA RUSCONI 


Complicato apparecchio per la incisione dei dischi in uso una cinquantina d'anni fa. 
Mentre il disco girava, il. cantante cantava, con quanto più fiato aveva, davanti 


_ al cong convogliatore della voce, 


Una delle scansig della Discotega di Stats come libri in scaffali, ordinati 
gli albums con fdischi, suddivisi per ar sort e per epoche. La loro ricéfca è faci- 
litata da uno schedario simile a quello in uso nelle biblioteche. -> 


è 


+ 
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| dischi sono custoditi con ogni cura in albums. Ogni tanto sono re.isionati e liti 
con speciali accorgimenti. La polvere è` il’ maggiore nemico dei dischi, poichè deposi- 
tandosi ne? solchi, altera la: purezza dėéi'suoni; 
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etti a seryirsi di mi- 
po ricuxyg, gnito di 


i La carità copre la moltitudine 
; dei peccati (S. Pietro, 1, 4, 7-11). 


Paria Agostino: 

« Di Abele — la carità — rese gradito 
i sacrificio, ottenne scampo a Noè nel 
diluvio, fu ad Abramo compagna fede- 
tissima, nelle sue peregrinazioni, a Mosè 
ispiratrice di mitezza nelle offese, di 
mansuetudine # Davide nelle tribolazio: 
mi. Nei tre fanciulli riceveva senza nocu- 
mente le carezze delie flamme, nei Mac- 
cabei sopportava eroicamente la violen- 
za del fuoco. Casta in Susanna verso jil 
marito, in Anna dopo la perdita del ma- 
rite, in Maria all’infuori del marito, Li- 
bera in Paolo a riprendere, umile in Pie- 
Aro ad arrendersi; umana nei cristiani a 
pentirsi, divina in Cristo a perdonare. 

Ma intorno alla carità, che cosa potrei 
dire io di più grande e di più eloquente 
delle lodi che ne canta il Signore per boc- 
ca dell'Apostolo? Additandoci una via di 
sublimissima perfezione, egli dice: 
t" Quando io parlassi le lingue degli uo- 
mini e degli Angeli, se non ho carità, so- 
no un bronzo sonoro o un timpano squil- 
lante. E quande avessi ia profezia e in- 
tendessi tutti i misteri e tutte lo scibile, 
@ quando avessi tutta la fede si da tra- 
sportare le montagne, se non ho la ca- 
rita, sono un niente. La carità è magna- 


nima, è benevola; la carità non è gelosa, 


non è insolente, non si gonfia, ha modi 
nen isconvenienti, non gode dell’ingiusti- 
ziz, ma fa suo godimento de! godimento 
delia verità: a tutte s'accomoda, tutto 
cede, tutte spera, tutte sopporta. La ca- 
rità mai viene meno ». 


Care Benigno, mi trovo ricoverato al 
Villaggio Sanateriale di Sondalo. Ho la- 
sciato a casa moglie con tre bambini. 
L'unico che poteva pensare al toro so- 
stentamento ero io. Nelle mie notti in- 
sonni penso alla mia famiglia e intuisco 
ii dramma doloroso ogni qual volta mia 


RITA 


moglie mi manda due righe nascondendo- 
mi la verità per nen straziarmi. Essa non 
ha alcuna assistenza da parte delie auto- 
rità civili. Soitanto ta carità dei buoni 
à attenuare questa angesciosa situa- 


potr 
zione. 
Giuseppe ERCOLE i 
Villaggio Sanatoriale IX padiglione 
SONDALO (Sondrio) 


ii Cappellano Don Brune DURANTE 
aggiunge: « E’ soprattutto il pensiero del- 
la famiglia che to tormenta giorno e not- 
te. Pensare che à casa non c'è nessuno 
per sfamare quattro bocche ». 


POSTA DI- BENIGNO 


INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96B: ROMA. 
$t.. 

LE SUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNATI- 
VA DE) REVV. PARROCI O CAPPEL- 

LANI SONO CESTINATE. | 


$% $ 
BENIGNO E’ IN GRAVI DIFFICOL. 
TA’ PER SODDISFARE ALMENO UNA 
MINIMA PARTE Di QUANTI INVOCA. 
NO IL SUO INTERVENTO. AMICI LET. 
TORI, ACCORRETE IN AIUTO DI QUÈ- 
$T! DERELITTI. 


+$ AVVERTO LA SIGNORA T. S., che 
ha spedito un pacco di indumenti da Nuo- 
va York, che questi sono stati distribuiti, 
a mezzo delilz Cenferenza di S. Vincenzo 
alle seguenti famiglie: Paeti (via Giulia); 
Aver (via dei Bresciani); Salvi (via del- 
ia Campanella). 

Le famiglie ringraziano e assicurano 
preghiere. 

sė N., N. (Terni) . M. ZARCONE: Le 
offerte come da indicazione, 


*** Erminia SCARAMUZZA: « Mi fa ve- 
ramente compassione ii suo reiterato ap- 
pellio. Oh, se fossi ricca, come vorrei aiu- 
tare quest’opera unica nel suo genere e 
tanto benefica!... Non posso fare di più, 
ma se tutti i suoi lettori facessero aitret- 
tanto, certo quaiche milioncino arrivereb- 
be sul suo tavolo. La scriva questa mia 
proposta in carattere stampatello sul. gior- 
nale e... Dio l'aiuti ». 

Signora Erminia, l'ho scritta troppe vol- 
te, ma evidentemente ci vorrebbe un san- 
te per farsi ascoltare... 


t+ VIOLETTA B. . Sempre ricevuto 
é distribuito. L’ultime pacco è stato as- 
segnato a famiglie povere del quartiere 
Panico. 


**#* CLARA DONZELLI - Anche il 
pacco indumenti da tei spedito è stato 
distribuito ai poveri del quartiere Pa- 
nico. 


+» N. N. (Terni) . M. B. B. . E. 
MANFREDI (Lerici: a Fulvio Tittarel- 
li) - A. MENCARELLI . A. GHERARDI 
- ABBONATO n. F. 15-79 . E. D. (Mila- 
ne): Le offerte come da indicazione. 


G. CHIAPPE nell’inviare la sua 
offerta (che @asicuro di aver sempre ri- 
cevuto): « Dia ai bambini poveri perchè 
è proprio l'infanzia senza sorriso che pre- 
para l'uomo a odiare senza pietà». 

Esatto: e te sanno bene i senza-Dio 
che tentano avvelenarti fin dai primi 
passi per utilizzarli da grandi come si- 
cari. 


$*$ P, VENANZIO M. da MAZZARI. 
NO (Convento Cappuccini: SORTING) 
comunica la morte di Giuseppe Catan- 
zaro con queste commoventi parole: 
a „munito dei conforti religiosi spirava 
serenamente ne! bacio del Signore, dopo 
14 anni di martirio! Dal Cielo, certa- 
mente, continuerà a pregare per i suoi 
cari benefattori, in modo particolare per 
te ». 

E noi per tui vero, amici? Oh, inef- 
fabile conforto della Comunione dei 
Santi! 


Tullio CIVIERO da Trebasele- 
ghe ringrazia l'anonimo di Porcia èe as- 
sicura preghiere. 


+% Elie GRAPPASONNI ne! ringra- 
ziare: «Più it tempo passa più mi ac- 
corgo e comprendo che in questo mondo 
c'è da guadagnar soltanto se si è buoni. 
Anche if nostro Cappellano paria spesso 
di bontà e carità, solo mezzo per essere 
felici in terra e poi nel Regno dei Cieli ». 


ts L'’'ABBONATO F. 15-79 E. D, (Mi- 
lane) nell’inviare la sua offerta per Don 
Pasquale Frezza: « Posso chiedere qual- 
che suffragio per i miei defunti a questo 
buono e generoso sacerdote? ». Diamine! 


NA 


UOMINI NUOVI 
del Sac. Giovanni Barra 


Sac. GIOVANNI BARRA - Uomini nuo- 
vi. Editrice « Vita e Pensiero», Mila- 
no, via Ludovico Necchi, 2. Pag. 308. 
L. 700. 

Certo: non era possibile altro titolo, 


se non « Uomini nuovi ». Pérché l’even- 
to della conversione, dj cui parila in- 
tero il volume, presentato in una scel- 
tissima fforitura di noti convertiti pros- 
éimi a noi, taluni tuttora con noi vi- 
yenti, è sostanza di novità dj vita, en- 
trata finalmente nella signoria divina 
della grazia. A. J. Cronin, G. K. Che- 
terton, Piero Chiminelli, Julien Green, 
Nino Salvaneschi, Karl Stern, ed alcu- 
ni gia Pastori protestanti ed anglicani, 
accettano in questo volume di affidare 
alla stampa. il segreto del fedele e sta- 
bile loro incontro con il Signore e con 
la Chiesa. Tutt’altro, evidentemente, 
che un libro qualunque. Ogni sillaba, 
si pud dire, @ aspersa di pentimento 
ed irrorata di resurrezione. Diversissi- 
mi i casi, divergentisimi i modi: con- 
fluente é risolto sempre ciascun procès- 
60 nell’unita della Fede e della Chiesa. 
Sotto tale punto di vista, di adesione e 
di coesione in questa divina unità, l'in- 
tero libro assume un eminente rilievo, 
sommamente indicativo, di testimo- 
nianza al soprannaturale: e pertanto è 
anche scuola. Peraltro nella tipica sua 
orditura, è anche ‘storia. Perspicuo e- 
sempio le pagine, stupendamente con- 
serte e vive, «La mia via di Dama- 
sco », nelle quali Piero Chiminelli con- 
fessa il suo itinerario; e felicemente lo 
rintraccia, lo ricostruisce, splendente di 
autenticità, per trarlo fuori dall’intrica- 
to groviglio di entità negative, siano 
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STATUE LEGNO 


IN OGNI GRANDEZZA 


SCULTORE ARTE SACRA 


ORTİSEI 58 (Bolzano) 


CROCEFISSI, PRESEPI, VIA CRU- 
CIS, ECC. CHIEDETE CATALOGO 
E FOTOGRAFIE 


METALLICI 


PELIZZA MASO GIUSEPPE 


ALESSANDRIA 
VIA ISONZO. 19 - TELEFONO 2925 


Arredamenti per Istituti Religiosi 
Comunità Cliniche e Colonie 


VETRI 


GIOVANNI STUFLESSER Í 


> 


udminj o slano cose, di wn significati- 
vo periodo, storicamenete rappreséentato, 
ove talmente irrazionalj e illogiche 
brulicano le tenebre, da doversi perce- 
pire.con.pid nutrite scatufigini le fonti 
di luce: pagine anche di limpidi riflessi 
personali, dalle quali non potrà pre- 
scindere chi voglia conoscere la spiri- 
tualita cattolica genuina di questi no- 
stri giorni, e che estendono pulsanti 
risonanze all'intéro volume. Il quale 
sta ad esuberanza e ad attualità di pro- 
ve dell'insopprimibile istinto interiore, 
ove perentoria parla e vince la parola 
di Dio che invita. 


Can. dott. GIOVANNI GIORGI ~ I 
mese del Preziosissimo S1ingue. 


Questo nuovo Mese del Preziosissimo 
Sangue, si’ può considerare un piccolo 
trattato shlla Redenzione, 

Le brevi meditazioni sono redatte in 
una forma popolare, con frasi incisive; 
niente rettorica molta sostanza. Ad 
ogni meditazione segue un esempio ap- 


, propriato. Oggi molte anime pie si per- 


dono’ in un labirinto di devoziohcelle 
più o meno sentimentali; e trascuranho 
questa che dovrebbe avereé tra tutté il 


` primo posto.: L'indifferenza- degli uomi- 


ni offende Colui che per noi ha versato 
il Suo Sangue, cancellando così dal- 
l'anima umana l'impronta di Satana e 
aprendoci un mondo nuovo. In tempi 
in cui gli uomini si odiano è necessa- 
rio meditare sull’amore e considerare 
i grandi benefici spirituali e materiali 
della Redenzione. 


il Ministro dell'Agricoltura, on. Rocco Salomone, inaugura a Roma la 
mostra internazionale dell’Agricoltura. 


= 


': L'OSSERVATORE: DELLA. DOMENIÇA AGOSTO 1953 


Sliaio di esemplari 


delle finestre di 


lo Stato d’anime 
copie di « Squil 


sopra il Ciborio 


in un suo rosso 


non Cè più viti, 


Nede i bambini 


p 


e che lavoro per 


Perfino ił Papa 
(pensi, con tante 
Quando la sala 
venga lei pure. 


` 


- 


conviene sempre 


—_ 
á 


per tutta la Penisola. (n. d. r.). 


Don Valentino vestito di vecchio 
nella sua vecchia Santa Maria 
per far la barba si serve da specchio 


sagrestia. 7 


Sul tavolino sbilenco e precario 


POVERIPRETI 


Con leggerissime varianti anagrafiche, questo quadretto delineato 
da puf in una sua scorribanda in terra vesuviana, è autenticamente 
preso dal vero. Superfluo aggiungere che, in senso analogico, la fi- 
Sura di «Don Valentino» può essere moltiplicata in qualche mi- 


che resta in piedi per... convenienza 


vedo i volumi che usò in seminario: 


Capecelatro, Sacra Eloquenza, 


numeri vecchi di « Vita e Pensiero >», 
un nettapenne di panno blu, 


legato in nero, 
li», di « Gioventù >»... 


Ma se la porta che da sullaltare 
la scosto un poco, scorgo una cosa: 
una Chiesina davvero esemplare: 
sempre pulita, sempre odorosa. 


Sfolgora il... Sidol dei sei candelieri 


color d’argento 


e San Gennaro troneggia fra i ceri 


paludamento,; 


e tanti fiori, sia pure ordinari, 
sono dovunque come contorno 
e si ricoprono i poveri altari 
di linde tele con orlo a giorno. 


Ma c'è di meglio. Nel breve orticello 
che tien la pieve da tempo antico 
sono al lavoro cázzuola e martello: 


non c’é più il fico. 


+ 


Dice’ (e accarezza il piccone ela pala 


“don Valentino con aria assorta): 
parrocchiani qui avranno le sala — ` 
— E le sue piante? — Non me ne importa! 


m 


the giocano fuori 


tra il mal esempio che" mé li.svia? - 
Vuole il ‘recapito dei genitori? 
Tutte le sere nell’osteria... 


Questo è il salone {mi mostra un 
alto due metri, forse nemmeno) 

..€ qui le ACLI (lo dice il progetto 
ma per adesso vedo... il terreno!) 


‘Ho la mia pratica su al Ministero: 
cè un paesano commendatore 
e lo sa bene che parto da zero 


il Signore. 


Vede le. bombe? Sfasciarono ii tetto... 


Ma il nulla-oste lho avuto gia. 


Per il denaro è da tempo che aspetto 


e Roma è eterna, ma arriverà... 


m'ha dato un’offerta, 
cose che ha in testa!) 
sarà ricoperta 

Vedrà che festa! 


Don Valentino, con aria serena 
mi chiede scusa poi si accomiata: 


— Vuol favorire? rimanga qui a cena! 


Ho le ova sode con l’insalata... 


E’ il mio sistema. Mangiare pochino 


, non ci si ammala... 


(Non vuole dirmelo don Valentino 
che lui risparmia per quella sala). 


~ Saluto e vado. Sul golfo, il tramonto 


accende doro siepi e vigneti. 


Ripenso a quanto si deve far conto 


di questi nostri poveri preti! 


Poveri preti, a cui.vagliono male 
tanto i «compagni» per fanatismo, 
quanto chi infuoca la lotta sociale 
col trincerarsi nell’egoismo. 


Commendatore del Genio Civile, 
pensi a quei muri da tirar su. 

Don Valentino vuol solo un ovile 
per questo gregge del buon Gesù. 


muretto 


a 


COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
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SACERDOTE 


Sac. A. R. ABBONATO F. 42113 - 
Nicosia, — I dispensati dal digiuno 
eucaristico, secondo le nuove nor- 


‘me, possono prendere gelati, granite, 


caramelle, pasticche ecc. facendole 
sciogliere in bocca, in modo che di- 
ventino liquido prima della degluti- 
zione? 


I gelati, le granite, le caramelle, 
le pasticche, ecc. non si possono 
prendere, perché la nuova discipli- 
na del digiuno eucaristico permette 


di prendere in certi casi qualcosa - 


a modo di « bevanda » prima della 
S. Comunione. Ora i cibi sopra ri- 
cordati non sono bevande o liquidi 
al momento in cui si mettono in 


bocca. 


D. PICETTI - La Speziz. — Poi- 
chè la nuova disciplina del digiuno 
eucaristico concede a coloro che 
fanno la S. Comunione ad ora tarda 
la facoltà di prendere qualche cosa 
a modo di bevanda (esclusi gli al- 
coolici) fino a un’ora prima, posso- 
no considerarsi dispensati gli sposi 
che hanno fissato il matrimonio ad 
ora tarda e i parenti o amici che 
vogliono fare anch'essi la S. Comu- 
nione durante il sacro rito? 


Sebbene gli sposi e i parenti o 
amici pessano fare la S. Comunione 
prima, tuttavia il volerla fare du- 
rante la Messa nuziale è ragione 
sufficiente per differire ad ora tar- 
da la S. Comunione e usufruire così 
della dispensa. Occorre tuttavia che 
a motivo dell’ora tarda i singoli fe- 
deli trovino un «grave incomodo » 
all’osservanza del digiuno e questo 
sia riconosciuto dal « confessore». 


Sac. GIOVANNI ROSSI - Alpe di 
Vobbia, cl trasmette un volantino 
su un Istituto di « Religion for Rea- 
lity » di San Francisco, chiedendoci 
il parere su di esso e sulla risposta 
da dare a un suo ex-parrocchiano 
che ne fa parte. 


E’ una delle tante associazioni che 
pullulano a opera di gente scentrata 
o interessata. Conviene rispondere, 
si, alla persona di cui parla: ma 
chiedendogli di studiar meglio la 
religione e la Chiesa di cui faceva 
parte, e di essere pili onesto e cauto 
dinanzi ai problemi spirituali e re- 
ligiosi, che superano di gran lunga 
le sue capacità riflessive e direttive. 


ENRICO STOPPANI, Mestre, 
domanda perché la Chiesa proibi a 
due stigmatizzati — Teresa Neu- 
mann e P. Pio da Pietraicina — di 
divulgare le loro visioni, specialmen- 
te quelle riguardanti lAnticristo. 
« Si pretende forse di interdire o di 
relegare per paura lo Spirito di Dio, 
alia maniera -comunista »? 


No, no, nessuna paura, ma solo un 
po’ di... buon senso e di prudenza. 
Dinanzi a qualunque manifestazio- 
ne straordinaria, che tanta brava 
gente fa presto ad attribuire allo 
« Spirito di Dio», la Chiesa ha 
sempre avuto questa virtù e questo 
merito: di tenere i nervi a posto. 
Non si tratta di negare l'intervento 
soprannaturale, a meno che fin da 
principio in quelle manifestazioni 
non si scopra Chiaramente... tutt'al- 
tro che lo Spirito di Dio. Fuori di 
questo caso, la Chiesa — che per 
missione divina ha il compito di cu- 
stodire la fede e dirigere i costumi 
— invita alla calma, e vuole esa- 
minare i fatti e rendersi ben conto 
di cid che vi può essere di sopran- 
naturale, prima di pronunciarsi -con 
pericolo di ingannare le anime. Gli 
uomini di Chiesa vogliono praticare 
quella virtù rara che si chiama 
« prudenza», mentre troppa gente, 
meno sollecita di conoscere e prati- 
care la fede insegnata da Gesù che 
di cercare fatti straordinari, è pron- 
ta a prestar fede a tutto, eccetto 
che... alla parola di Gesù che ri- 
suona nel Vangelo e sul labbro dei 
Pastori della Chiesa. 

Ora Gesù stesso, nel Vangelo,- ci 
dice che il tempo della fine del 
mondo è nell’'arcano abisso della 
Mente di Dio, e non è dato a noi 
di conoscerlo. Perciò anche le pro- 
fezie dell’'Anticristo — se in parte 
riguardano il mistero del male che 
gia opera nel mondo (come Ella ac- 
cenna nella Sua lettera) — nel lo- 
ro compimento finale pero sfuggong 
alla nostra conoscenza e piuttosto 
sono per noi un ammonimento a vi- 
vere seriamente, pensosi dell’aldila. 

Potrebbe anche darsi che Dio ri- 
veli a un’anima qualcosa di questo 
mistero; ma visto l'insegnamento 
del Vangelo, c'è da essere molto 
cauti dinanzi a chi dica., di aver 
ricevute tali comunicazioni, e co- 
munque non si tratta mai di rivela- 
zioni cui si debba credere per fe- 
de come si crede alla Rivelazione 
del Vangelo. Se poi si pensa che su 
questo come su tanti altri argo- 
menti lo spirito umano può essere 
vittima di abbagli, di illusioni, di 
fanatismi, ancor più si vede quan- 
to sia saggió l'atteggiamento del- 
la Chiesa, piena di riserbo e desi- 
derosa di tenere i fedeli sulla giu- 
sta via della fede e della pietà 
vera. 


Nei due casi citati, si deve ag- 
giungere che spesso si divulgano no- 
tizie su visioni e rivelazioni tutt'al- 
tro che rispondenti a verità, con di- 
spiacere delle stesse due perśone in- 
teressate. La Chiesa non si pronun- 
cia su quanto si asserisce intorno a 
queste persone, che pure son degne 
di ogni rispetto; essa canonizza so- 
lo coloro che sono giunti fino alla 
morte con la pratica delle virtù eroi- 
che, e dei quali Iddio vuole la glo- 
rificazione anche in terra, come pro- 
vano i miracoli che Egli compie per 
loro intercessione. 


Noi dovremmo imparare un po’ 
meglio dalla Chiesa come dobbiamo 
comportarci. Credere e cercare un 
po’ piu la « Rivelazione », invece del- 
le «rivelazioni». Non preoccuparci 
tanto di scoprire lanticristo, ma 
stare di più alla parola di Cristo. 
Questo è il vero modo di lasciar 


agire liberamente in noi e nel mon- ` 


do lo Spirito di Dio. 


TIMOTEO BRANCHETTI, Gros- 
seto, vorrebbe conoscere quali furo- 
no i teologi spagnoli che parteci- 
parono al Concilio di Trento e qua- 
le fu la loro opera. 

Consulti l'opera di C. Gutierrez, 


« Los Españoles en Trento », I, Val- 
ladolid 1951. 


MORALISTA 


SILVANO F. di AREZZO, osser- 
va che da molte parti si attribuisce 
il successo elettorale di un partito 
politico di ispirazione cattolica ai 
voti dei sacerdoti e dei religiosi: 
« Non è possibile leggere qualche 
statistica riguardante almeno i re- 
ligiosi?... ». 


Per quanto ci risulta non sono 
ancora di pubblico dominio i dati 
statistici dell'ultimo censimento re- 
lativi al clero secolare e regolare, 
nonchè alle religiose in Italia. Sono 
invece pubblicati e studiati quelli 
desunti dal censimento del 1936. In 
quel tempo esistevano: in Italia 
205.322 fra sacerdoti secolari (47.331), 
regolari (28.282) e religiose (129.709). 

Le cifre dell'ultimo censimento., se 
consideriamo la diminuzione delle 
vocazioni sacerdotali, dovrebbero es- 
sere inferiori, almeno per quanto ri- 
guarda il clero secolare e regolare. 
Si deve aggiungere anche che in que- 
ste cifre sono compresi non pochi 
stranieri, privi, perciò, del diritto di 
voto... 

La gente, caro amico Silvano F., 
parla a vanvera. 


G. P. di TARANTO ci domanda 
se è vero che Galileo Galilei e Gior- 
dane Bruno furono vittime di so- 
praflazioni e di ingiustizie « cle- 
ricali ». 


Riassumere in breve le due que- 
stiont sulle quali seno state scritte 
intere biblioteche non sarebbe facile 
e daltra parte non basterebbe a 
Chiudere la bocca ai malevoli. 


In ogni modo cerchiamo di atte- . 


nerci allessenziale. 

Per quanto riguarda Galileo Gali- 
lei noi assistiamo da tempo ad un 
fenomeno abbastanza curioso. Scrit- 
tori ecclesiastici sono. concordi nel 
ritenere che la condanna del siste- 
ma eliocentrico sia stato un errore 
dovuto ad atteggiamenti personali, 
imputabili sia al Galilei che ai suoi 
giudici. Scrittori laici e uomini di 
scienza, invece, danno ragione ai giu- 
dici. 

La questione galileiana nacque il 
giorno in cui il Grande astronomo 
toscano considerd la sua scoperta 
come definitiva e volle sostenerla con 
argomenti biblici che avrebbero dato 
alle Sacre Scritture una interpreta- 
zione allegorica, anzichè letterale. 
Non vi sarebbe stata materia di con- 
danna se il Galilei avesse formulato 
lu sua dottrina come una ipotesi e 
non già come un’assoluta certezza, 
astenéndosi, perciò, da esegesi bi- 
bliche che non erano da lui. La con- 
ferma scientifica della teoria induce 
oggi i teologi a dar torto ai giudici 
del passato. 

“niverso è il ragionamento degli 


scienziati. Essi dicono che quando 
il Galilei enunciò la teoria eliocen- 
trica, non aveva gli argomenti scien- 
tifici necessari per sostenerne in mo- 
do indiscutibile, cioè scientificamen- 
te, assoluta certezza. Questa certez- 
za non si ebbe che più tardi, cioè con 
gli studi successivi di Newton e di 
altri scienziati. Perciò, quando il 
Galilei fu riprovato, Veliocentrismo 
poteva consideraxsi soltanto un’ipo- 
tesi da confermare. 

Quanto a Giordano Bruno, qual- 
Stasi testo di filosofia ne sottolinea 
il pensiero anticristiano e anticat- 
tolico. La condanna delle sue idee 
fu perciò pienamente legittima; egli 
non si ritrattò e, impenitente, venne 
consegnato al braccio secolare. Nel 
secolo XVII in tutti i Paesi leresia 
era considerata un delitto da punirsi 
con la pena di morte anche dal po- 
tere civile. Il processo ecclesiastico 
fu introdotto, in origine, proprio per 
impedire che con la scusa delleresia 
le potestà civili si liberassero di ele- 
menti incomodi. Perciò i tribunali 
dellinquisizione e del Santo Uffizio 
procedevano con estremo scrupolo 
all'accertamento delle colpe denun- 
ciate. Quando la colpa era provata 
e quando mancava la ritrattazione 
del colpevole, questi veniva deferito 
alt braccio secolare, cioè al potere ci- 
vile. 

It caso del Bruno fu largamente 
sfruttato contro la Chiesa lo è tut- 
tora, perchè a Roma anche la pote- 
sta civile apparteneva alla Chiesa. 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 


P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ciprot- 


ti, Piazza, Spinelli. Per 


ulteriori maggiori schia- 


rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 
Noi per Voi - casella postale 96-b 


In realtà a Giordano Bruno -venne 
applicato il diritto penale proprio del 
tempo. 


G. P. di TARANTO ci manda il 
ritaglio di una rivista che riferisce 
le « parole di un credente » con par- 
ticolare riferimento alla recente cir- 
costanza elettorale italiana. 


Avevamo già scorso Varticoletto, 
trovandovi quella mentalità vera- 
mente borghese che è disposta ad 
obbedire alla Chiesa e alle autorità 
ecclesiastiche fino a che i loro pre- 
cetti quadrano in qualche modo con 
la comodità personale. Quando non 
è così, quella mentalità è sempre 
pronta al rammarico se non alla de- 
plorazione. 

E’ esatto che nei Paesi prevalente- 
mente cattolici la Chiesa deve essere 
prudente nei suoi rapporti con i pub- 
blici poteri, e del resto quanto più e 
vivo ed operante il senso cattolico 
tanto meno la Chiesa ha bisogno di 
far sentire il suo monito. H discorso 
cambia quande il senso cattolico, in 
molti cittadini, è tanto poco vigile 
e responsabile dal portarli sulla via 
delincoerenza e, gradualmente, ver- 
so lapostasia di fatto. In tali con- 
dizioni spetta alla Chiesa, perchè 
rientra esplicitamente nel suo mdn- 
dato, ammonire i fedeli ed esortarti 
alla coerenza. E se wna parte di que- 
sti fedeli non Vascolta, il torto è loro 
e non della Chiesa. 

It pensiero sottinteso del « creden- 
tc» che scrive, è del resto molto co- 


mune. Quel che dà noia a mmi è a 
tanti che la pensano come lui è la 
presenza dei cattolici nella vita po-. 
litica italiano. Egli preferirebbe che 
essi rinunciassero ad aver idee, prin- 
cipi e posizioni di responsabilità pro- 
prie per scegliere nelle occasioni elet- 
torali «il male minore », vale a dire 
quel conservatorismo sociale, scet- 
tico di fondo, portato a vedere nel 
popolo fedele una forza di conserva- 
zione e nulla pit. 

E quando si cita Pio X, il Cardi- 
nale Merry del Val e don Romolo 
Murri, non si dimentichino le con- 
dizioni particolari della Chiesa in 
Italia agli inizi del secolo: esisteva 
una «questione romana», cioè. un 
conflitto aperto tra la Chiesa e lo 
Stato italiano. Scendendo senza ri- 
serve sul terreno politico, organiz- 
zandosi in partito politico, com’é nel 
loro diritto, ti. cattolici avrebbero 
preso una posizione contrastante 
con quella della Chiesa. Ma nè Pio X 
ne il suo Segretario di Stato con- 
dannarono mai i cattolici che in al- 
tri Paesi difendevano i loro diritti 
anche. religiosi con i mezzi legali 
consentiti, come, per esempio, nel 
Belgio o in Germania, . 

Non si dimentichi soprattutto che 
lesistenza di partiti in prevalenza 
composti di cattolici non significa 
affatto un intervento della Chiesa 
in cose che non la riguardano. Quet 
partiti, infatti, salvi i principti e la 
morale, sono liberi e responsabil 
delle loro azioni come tutti gli altri. 


EMIGRAZIONE 


C. O. - Trapani. — Chiede ulterio- 
ri e più precisi chiarimenti sulle mo- 
dalità da seguire per l'emigrazione 
in Canadà di parenti di connazio- 
nali già residenti in quel Paese. 


Ricordiamo che l'emigrazione in 
Canadà è concessa soltanto a fami- 
liari di connazionali già residenti in 
quel Paese e richiesti con la proce- 
dura degli atti di chiamata. Le ca- 
tegorie ammesse all’espatrio sono 
le seguenti: moglie; figli minori; 
genitori; fratelli e sorelle, fratelia- 
stri e sorellastre a carico e rispetti- 
vi coniugi e figli non coniugati di 
eta inferiore ai 21 anni; nonni; ni- 
poti orfani non coniugati di eta in- 
fériore ai 21 anni; fidanzati (occor- 
re una formale promessa di matri- 
monio che si deve celebrare entro 
un .mese dallo sbarco. in Canada). 

L/Ambasciata canadese in Roma 


richiede per la concessione del: vi- 
sto d'ingresso in Canada in base ad 
atto di chiamata, i seguenti docu- 
menti: 

1) passaporto; 2) certificato at- 
testante il grado di parenteia esi- 
stente tra l'interessato e il richie- 
dente (sulla base di stato di fami- 
glia e certificati di nascita); 3) con- 
senso scritto da parte dei genitori, 
controfirmato dal sindaco del Co- 
mune di residenza, nel caso dei mi- 
nori di 18 anni che si rechino nel 
Canadà senza i genitori; 4) certifi- 
Cato penale per i maggiori di 16 
anni; 5) copia del foglio matrico- 
lare militare che specifichi Pattivi- 
tà e il luogo di residenza đell'inte- 
ressato durante il periodo 1943-45; 
6) documenti relativi al periodo di 
prigionia di guerra eventualmente 
sofferta; 7) lettera di un’Agenzia 


per sacerdoti e religiosi: 


eui non si può disfare., E’ 
volontario 


> 


D. P. (Roma) — I due termini: « ossessione » e 
«idea fissa» sono la stessa cosa o due gradazioni 
diverse di uno stesso significato? 


La risposta chiara e ben delucidativa si può ave- 
re dalla pagina seguente, che trascriviamo dal vo- 
lume « Psichiatria pastorale» di Paul Lachapelle 
(Ed. Morcelliana - Brescia), un ausilio prezioso 


« L’ossessione consiste in una idea fissa o in una serie 
di idee fisse; "che il malato stesso disapprova’’, ma di 
un ritorno frequente ed in- 
i queste idee e pensieri, che si impongono 

allo spirito. Ma occorre distinguere fra idea fissa ed 
ossessione dell'idea, prevalente che è. l'interesse assai 
vivacé, per esempio, che uno prende, nella sua vita ad 
un'arte, a delle collezioni, ecc., ecc. In questi casi si 
tratta di idee che invadono la coscienza 
senso” di colui che ne è il soggetto. Questa attività 
mentale è voluta, desidérata, amata. 

Bisogna pure distinguere l'idea fissa, l'óssessione mor- di 
bosa, dall'idea‘ fissa di preoccupazione, di noia; di cose 
che ci irritano, Per esempio: un tema musicale che ci 
torna incessantemente al pensiero, una parola ossessio- 
. nante agganciata allo spirito. Ciò non è ancora patolo- 
gico e noi siamo nel normale. Tuttavia se ciò si ripe- 
tesse frequentemente, l'insistenza e la ripetizione di que- 
sto fenomeno indicherebbero uno stato morboso ». 


Si può quindi concludere, con l'A. che l'osses- 
sione i deve senz'altro incasellare, come signi- 
ficato, fra le «idee fisse», tenendo presente che 
chi ne è affetto prova per esse un vera sofferenza, 
‘ed è in grado di rendersi conto di questo. suo 


MEDICO 


stato, «non avendo perduto la facoltà dell'auto- 


critica >». 


Risposta a D. 


può agevolmente 
adatte terapie. 


"con il con- 


ipoclorito di 


La spondiloartrite è un fatto infiammatorio che 
riguarda le vertebre; la radicolite interessa, in- 
vece, le radici dei nervi spinali. 

Il quesito nella coesistenza (possibile) dei due 
disturbi e sulle possibilita curative in tale eve- 
nienza, è strettameénte legato al singolo caso e 
non è certo proponibile in sede di corrispondenza 
a titolo inférmativo generico. E poi; esistono a 
Messina fior. di. eliniche universitarie, dove Ella 


Risposte al’ABBONATO F. 7.135 (Torino). 
a) Qualunque preparato del commercio a base 


(sulla base’ đi 3-4 mmer. per litro d'acqua), può 
servire per la disinfezione di verdura cruda com- 
mestibile. Qualche laboratorio farmaceutico pre- 
para anche compresse dosate per questo scopo, 
di pratica utilità: si trovano in ogni farmacia. 


b) L'entità del disturbo pleurico da Lei accusato, 
e — di conseguenza — lutilità o meno di una 
cura di raggi solari per l'altro disturbo da Lei 
accusato, costituiscono un problema. da non ri- 
solvere a occhio e croce, ma dietro preciso con- 
trollo del Suo medico. 


S. (Messina). 


chiarire į suoi dubbi e tentare 


calcio, opportunamente dosato 


di viaggio attestante l'avvenuta pre- 
notazione di un passaggio; 8) ra- 
diografia del torace per i maggiori 
di 11 anni. 

La visita sanitaria è necessaria 
non solo per tutti coloro che emi- 
grano nel Canadà, senza alcuna ec- 
cezione, ma anche per il coniuge 
e i figli minori di 21 anni di colui 
che parte, i quali restino in Italia, 
in previsione che essi raggiungano 
il capo famiglia in un secondo 
tempo. 


L. B. - TREVISO. — Chiede a 
quale Ente devesi rivolgere per il 
visto di espatrio nel protettorato di 
Aden. 

A seguito della decisione della Di- 
rezione della Middle East Bechtel 
Corporation e George Wimpey e Co. 
Ltd. di Londra di chiudere il pro- 
prio ufficio di Roma, d’ora in avan- 
ti il «visto» d'ingresso sui passa- 
porti dei lavoratori espatriandi nel 
territorio del Protettorato di Aden, 
finora rilasciato dall’ Ambasciata bri- 
tannica in Roma, verrà rilasciato 
invece dal Consolato inglese di Mi- 
lano. 

Pertanto i passaporti dovranno 
direttamente essere inviati dagli 
Uffici del Lavoro al Centro emigra- 
zione di Milano, che ne curerà la 
consegna al consolato inglese, il 
quale riceverà in seguito dall’Am- 
basciata britannica in Roma l'auto- 
rizzazione o meno ad apporre il 
« visto» di espatrio, per ciascun 
nominativo. 


L. M. - MESSINA. — Chiede co- 
sa vi è di vero circa la possibilità 
di trasferimento di rurali in Ar- 
gentina. 


E all’esame delle competenti au- 
torità un progetto per il trasferi- 
mento in Argentina di famiglie ru- 
rali (viticultori, ortofrutticultori, 
vaccari, ecc.). Secondo il pregetto, 
inizialmente partirebbero solamente 
i capi-famiglia (un centinaio circa), 
‘i quali sarebbero in un secondo 
tempo raggiunti, dalle famiglie. 

Dapprima i lavoratori verrebbero 
impiegati come salariati, poi ver- 
rebbero insediati in poderi da ri- 
scattarsi con i frutti del loro lavo- 
ro. La metà dei lavoratori potrebbe 
essere installata nel podere sei mesi 
dopo l'arrivo in Argentina, laltra 
metà otterrebbe questo beneficio in 
un tẹmpo successivo, 
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ANNO XX 


CENTO 


ANNI FA 


STRANO NAUFRAGIO 


uattro mesi fa circa, le cro- 

nache riferivano con abbon- 

danti particolari, più 0 meno 

veritieri, il dramma della 

.« Mary Jane» chiamando 

l'ultimo viaggio dello scia- 
gurato battello una « crociera piena 
di orrore ». Eccone i fatti. 

La sera del 14 aprile scorso l'ap- 
parecchio radiotelegrafico dell’Isti- 
tuto romano del « Centro medico 
internazionale di assistenza marit- 
tima » si mise improvvisamente a 
ticchettare. La chiamata proveniva 
da und petroliera italiana: la Mon- 
tallegro, che si trovava, in quel mo- 
mento, nell'Oceano Indiano, al lar- 
go delle coste del Tanganica, diret- 
ta al Golfo Persico. Il messaggio 
era del capitano Girola, un genove- 
se, e chiedeva consiglio sul modo 
di prestare soccorso a due naufra- 
ghi, ridotti allo stato di scheletri 
viventi, raccolti sulla sua nave da 
bordo di una motobarca che stava 
andando alla deriva da 75 giorni. 

Le istruzioni vennero trasmesse 
ma si stentò a credere al racconto 
ed alla straordinaria resistenza dei 
due naufraghi. Quando poté parla- 
re, il più piccolo, chiamato .Selby 
Corgat, raccontò che era il figlio del 
proprietario della Mary Jane, Theo- 
dore Corgat. Egli si era imbarcato 
con il padre, con il comandante del- 
la nave, Louis Laurence, con il mec- 


-canico, Antoine Vidot, e con tre pas- 


seggeri, dei quali il ragazzo cono- 
sceva soltanto i nomi di battesimo: 
Joceline, August, Gilles. Tutti i pas- 
seggeri, come del resto gli uomini 
d’equipaggio, erano mulatti, ma di 
civilta e di linguaggio francese. La 
partenza era avventuta, dall'isola di 
Mahé, la più grande dell’arcipelago 
delle Seychelles, il 28 gennaio. Lo 
scopo del viaggio era turistico: si 
trattava di compiere una breve cro- 
ciera fino all’isola di Praslin, ad un 
centinaio di: miglia a nord di Mahé. 
Il viaggio di andata si era svolto 
senza incidenti. 


A Praslin altri tre passeggeri 
erano stati fatti salire a bordo: due 
uvmini e una donna. Il viaggio di 
ritorno aveva avuto inizio all'alba 
del 31 gennaio. Il motore della Mary 
Jane pulsava a meraviglia. Essi 
giunsero, verso la sera di quello 
stesso giorno, in vista di Mahé, e 
Selby aveva raccontato al capitano 
Girola che gli era stato possibile, a 
causa della limpidezza della notte, 
riconoscere le luci delle finestre di 
casa sua. Il battello distava un mi- 
glio circa dal molo di Port Victoria, 
dove avrebbe dovuto attraccare, al- 
lorché improvvisamente il battito 
del motore si era fatto irregolare. 
Antoine Vidot, il meccanico, aveva 
ridotta la velocità: precauzione inu- 
tile perchè qualche minuto dopo la 
motobarca si era arrestata. Non 
c'era più carburante. Non ci fu al- 
larme: del resto la costa era vici- 
nissima. Tutti serenamente si ad- 
dormentarono pensando che all'in- 
domani, sarebbe stato facile rag- 
giungere Mahè. Senonchè la catena 
dell’ancora si spezzò e la « Mary», 
senza vele e senza remi, andò alla 
deriva. 


_Di qui il drammatico lunghissimo 
viaggio nel quale ad uno ad uno i 
passeggeri morirono e, solo per un 
caso fortunato, i due superstiti po- 
terono essere tratti in salvo. 


L'episodio richiama alla mente il 
singolare viaggio del 
avvenuto un secolo fa. Il veliero di 
1200 tonnellate, una grossa nave, 
per quei tempi, armato dalla Com- 
pagnia delle Indie Orientali salpò 
da Gravesend il 14 aprile 1853 di- 
retto in Cina con un carico misto di 
stoffe, ferro, piombo, oggetti di can- 
celleria, birra, orologi, profumi e 
denaro in monete metalliche. La 
lunghissima navigazione giù per 


« Cabalva » * 


l'Atlantico e intorno al Capo di Buo- 
na „Speranga era stata regolare e 
ai primi di luglio la nave si tróvava 
nelle regioni meridionali dell’Oceano 
Indiano. Nella notte del 7 luglio 
erano di guardia in coperta il se- 
condo ë il sesto ufficiale. Nella 
grandė calma risuonò un grido ag- 
ghiacciante: « Frangenti a prua! ». 
I sesto ufficiale balzò immediata- 
mente verso il timoniere gridando- 
gli: « Tutto a sinistra! »: troppo 
tardi. Mentre la ruota del timone 
girava rapida, la chiglia strusciava 
su una roccia e gli alberi, scossi dal- 
l'urto, oscillarono come piante in 
una ventata. In un attimo, tutto fu 
subbuglio sul ponte. Senza perder 
tempo, il capitano ordinò di calar le 
scialuppe in mare; ma dall’alto del- 
Valberatura caddero alcuni pennoni 
allentati dall’urto, con gravissimo 
pericolo degli uomini che ammaina- 
vano le imbarcazioni. Il comandan- 
te ricorse allora al mezzo eroico di 
fare abbattere gli alberi, e, liberata 
dal loro peso, la nave faticò un po’ 
meno, tanto che si decise di rima- 
nere a bordo invece di affrontare 
subito l'oscurità profonda della 
notte. 

Ma all'indomani amare sorprese 
e tragiche vicende attendevano i 
naufraghi. Solo poche zattere rag- 
giunsero lọ scoglio. Ci furono pa- 
recchi annegati. I supestiti si conta- 
rono: erano centoventi. . 

Abbassandosi le acque sempre 
più, la scogliera apparve dissemina- 
ta di barili, scatole, recipienti di al- 
coolici, balle di stoffe, casse e rot- 
tami. Siccome gli uomini, in mag- 
gior parte, erano nudi, le balle fu- 
rono lacerate e le stoffe distribuite 
ai naufraghi per proteggersi dagli 
ardori đel sole tropicale. 

Il caldo faceva però venir sete e 
non passò molto tempo che gli uo- 
mini misero mano ai barili đi be- 
vande alcooliche, celebrandone con 
entusiasmo il ricupero. Il risultato 
fu che un certo numero di naufraghi 


` 


Selby Corgat dopo il salvataggio 


usciti di senno interamente e, come 
in preda alla pazzia, cominciò a 
saccheggiare e distruggere tuttocio 
che si trovava. Un gruppo dei più 
assennati si rifugiò sopra un banco 
di sabbia lasciando gli allegri com- 
pagni. 

In realta, la posizione dei naufra- 
ghi era molto strana. Dai ricuperi 
fatti, apparve che di viveri ne pos- 
sedevano pochissimi; in cambio ab- 
bondavano oltre misura di vini pre- 
giati. E il vino faceva dimenticare 
la criticissima situazione. 


Il sesto ufficiale Francken, che fe- 
ce poi un resoconto della strana av- 
ventura, cercò di protestare con gli 
uomini; ma, trovandoli troppo ub- 
briachi per intender ragione, rinun- 
zid al tentativo. Più tardi egli sco- 
pri che alcuni avevano avuto lac- 
cortezza di portare in salvo dal re- 
litto un po’ di porco salato e di ac- 
qua dolce, e di queste provviste egli 
fece distribuire razioni ai meno ub- 
briachi in građo di mangiare. Du- 
rante la giornata, si raccolse una 
quantità di materiale inutile galleg- 
giante tra gli scogli: sapone da to- 
letta, spazzolini da denti, spazzole 
da abiti e simili avanzi del carico. 
Queste cose superflue, che ricorda- 
vano la raffinatezza della vita civile 
cosi lontana, potevano sembrare 
una beffa per gente che mancava 
dello stretto necessario. Fra tante 
cose superflue, la fortuna permise 
però đi ricuperare anthe un barilet- 
to di rame pieno di polvere da spa- 
ro, che fu una vera provvidenza per 


accendere il fuoco alimentato con 


rottami di legno. 


A bassa marea, alcuni marinai 
più robusti raggiunsero il relitto 
con la barca grande e riportarono 
un pieno carico di armi, vini, liquori, 
balle di mussola, birra, coltelli, for- 
maggio, una pecora e dodici polli 
morti per annegamento, nonchè un 
maiale vivo. Una seconda gita della 
barca riportò altri animali vivi. Fat- 
to un inventario, si vide che tutte le 
provviste consistevano in cinque 
pecore, sei maiali, due dozzine di 
polli morti, un bariletto di farina è 
cinque formaggi. Niente biscotto e 
niente acqua dolce. Vi erano però 
tre barili di birra, vini e liquori in 
abbondanza e questo bastò perchè 
la maggior parte degli uomini non 
si curasse della mancanza d’acqua. 
Tra le reliquie del naufragio si ri- 
trovò il terzo giorno un canotto del 
capitano. L’imbarcazione si crede- 
va perduta: invece sbuċò non si sa 
donde, galleggiando tranquillamen- 
te; né poté dare spiegazioni un ma- 
rinaio che vi fu. trovato steso sul 
fondo, vivo ma ubriaco fino all’in- 
coscienza completa. 

I naufraghi erano venuti a mano 
a mano dividendosi in due gruppi: 
uno raccolto intorno agli ufficiali; 
Valtro, dei beoni e ribelti, sta@bilito 
Sopra un secondo banco di sabbia 
non lontano. Pezzi di stoffa legati 
intorno ai fianchi, turbanti dai colori 
vistosi, coltellacci alla cintura, gli 
uomini di quest’ultimo gruppo vive- 
vano come selvaggi, ubbriacandosi 
in continuazione e azzuffandosi in 
risse per il possesso di cid che rica- 
vavano dal relitto. Avevano battez- 
zato il loro banco di sabbia Isola 
della birra e non si curavano più 
che tanto di cid che avveniva sul- 
l'isola vicina. Un giorno tuttavia 
mandarono una deputazione a chie- 
dere l'intervento del medico perchè 
vi era stata una battaglia e si la- 
mentava qualche ferito. Ammisero 
di passare il tempo a bere e menar 
le mani, ma aggiunsero che ogni 
sera uno di loro leggeva le preghie- 
re in comune e che la domenica tut- 
ti si riunivano per la lettura dell’uf- 
ficio divino! 

Sull’altro banco di sabbia, intorno 
agli ufficiali, regnava invece l'ordi- 


Dalla x Mary Jane » vengono sollevati i due superstiti 


ne: furono stabiliti turni e razioni 
di viveri. Quanto ai maiali vivi, fu- 
rono nutriti con saponi profumati, 
cosmetici e feccia di birra e sembra 
che avessero anche di questo inve- 
rosimile mangime: L’11 luglio gli 
ufficiali fecero il punto e constata- 
rono di trovarsi 250 miglia a nord- 
ovest dell'Isola Maurizio: avevano 
naufragato sullo scoglio Cargados 
Garayos. 

Un sondaggio nella sabbia fece 
anche scoprire dell’acqua, salmastra 
ma bevibile; tuttavia l'esistenza dei 
centoventi naufraghi era stretta- 
mente legata alla durata del bel 
tempo. 

Si cercò di riparare una grossa 
barca. Quando fu pronta, il 14 luglio 
del 1853, 10 uomini al comando di 
Francken partirono per la traver- 
sata di 250 miglia in cerca di soc- 
corsi. Lunga traversata per così fra- 
gile barca: Francken non aveva nè 
bussola nè carta: stioi unici stru- 
menti furono un solcometro, un se- 
stante e un orologio. La notte pri- 
ma della partenza passé lunghe ore 
o studiare l'aspetto del cielo, la po- 
sizione delle stelle rispetto alla rot- 
ta che. egli doveva seguire e con 
quest’unico orientamento, il giorno 
seguente iniziO quasi alla cieca il 
viaggio in cui doveva farsi guidare 
sopratutto dal -suo istinto di mari- 
naio. Da principio, tutto andò be- 
ne: le posizioni del sole e delle stel- 
le venivano confrontate spesso e 
con cura e in questo modo si riusei 
a mantenere la rotta. Durante la 
seconda notte. però, il vento diven- 
ne teso e al mattino peggiorò. I| sol- 
cometro fu strappato via; ma Fran- 
cken riuscì a fare il punto e trovò 
di aver percorso quasi metà della 
distanza. All’alba del 16 luglio fu 
avyvistata a sinistra una vaga par- 
venza grigia di terra che stimo fos- 
se l'isola Rotonda, non lontana da 
Maurizio. Per tutta la giornata il 
piccolo equipaggio bordeggio con- 


tro un forte vento avverso che sem- 
brava vietargli l'approdo e a sera 
dovette ancorarsi a ridosso dell’iso- 
la senza potervi sbarcare. Quasi ul- 
tima prova del destino, quella notte 
un diluvio di pioggia li penetrò fino 
alle ossa. Francken distribui doppia 
razione di viveri (durante il viaggio 


avevano mangiato lo stretto neces- . 


sario per non morire) e finalmente 


Yindomani mattina 17 luglio toccò 


terra. 

Due navi partirono subito per il 
salvataggio'e in tre giorni raggiun- 
sero gli scogli di Cargados Garayos. 
Ii gruppo intorno agli ufficiali si 
meraviglié di vedere i soccorsi, di- 
chiarando di non aver mai sperato 
che la barca di Francken potesse 
resistere ai colpi di vento dei gior- 
ni precedenti. Infatti, il loro gruppo 
si era assottigliato: alcuni uemini 
erano passati sul banco di sabbia 
dei ribelli, attratti non dalle loro 
crapule, ma dal fatto che essi ave- 
vano ancora un’imbarcazione. 

In quanto agli spensierati abi- 
tanti dell’Isola della birra, si ram- 
maricarono molto di dover lasciare 
il loro banco di sabbia quando vi 
erano ancora ben tre barili di birra 
da bere! Erano tuttora ubriachi ri- 


-manendo così, fino all’ultimo fedeli 


all’incuranza che avevano dimostra- 
to; e per una volta tanto, i fatti 
diedero lore ragione. 

Anche la Compagnia delle Indie, 
quasi per uniformarsi ai decreti del- 
la sorte che si era mostrata assai 
benigna con i naufraghi, decise di 
non processare quegli ammutinati 
buontemponi; ma riconobbe i ser- 
vigi dell'ufficiale Francken, il quale 
ebbe in dono un bel sestante e una 
borsa di cinquanta ghinee. La moti- 
vazione, se ci fosse stata, avrebbe 
potuto dire che, prima della sua 
energia e poi dall’audacia e abilita 
del suo viaggio, molti naufraghi era- 
no stati salvati loro malgrado. 


GUIDO FUMAGALLI 
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La nomina di Czcizlier a direttore 
tecnico della nazionale di calcio ita- 
liana, ha suscitato un vespaio. Adol- 
fo Baloncieri, presidente dell’ Asso- 
ciazione allenatori, ha rassegnato le 
dimissioni interpretando anche i 
sentimenti di tutti gli istruttori 
italiani. 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 AGOSTO 1953 


Una vittoria meritata 


La vittoria di Luigi Bobet al 
« Tour de France» 1953 è un avve- 
nimento che giustamente ha fatto 
gioire gli sportivi e i tifosi francesi, 
i quali, dopo la vittoria di Robic del 
1947, hanno dovuto attendere ben 
sei anni per rivedere un loro con- 
nazionale giungere in maglia gialla 
al traguardo finale di Parigi. E il 
successo di Bobet deve essere accol- 
to con soddisfazione anche dagli 
sportivi e dai tifosi degli altri Pae- 
si, poiché premia la costanza di un 
atleta, i] quale, rivelatosi nel Tour 
del 1948, si @ battuto tenacemente 
negli anni successivi fino a raggiun- 
gere, oggi, l'ambitissima mèta. 

Intendiamoci, l'edizione di que- 
stanno della più grande corsa euro- 
pea su strada ha avuto — come ab- 
biamo messo in rilievo altre volte — 
una fisonomia molto diversa da 
quelle degli anni precedenti, per ef- 
fetto della drastica riduzione delle 
salite, della ridistribuzione delle 
medesime e delle tappe relativamen- 
te brevi, ma questo nulla toglie alla 
prova offerta da Bobet, il quale, an- 
dando forte in salita, dominando 
nella prova a cronometro e marcian- 
do bene in tutto il resto del percor- 
so, ha dimostrato di essere un cor- 
ridore completo e meritevole in in- 
cludere il proprio nome nel libro 
d’oro del Tour, senza alcuna parti- 
colare annotazione... Se mai, si po- 


Onorevolissimo è stato il Tour di Bartali. 11 campione fiorentino è stato, 
ancora una volta, il migliore degli italiani nella tappa delle Alpi. 


trà far notare — nello stesso libro 
d'oro .— che i Bartali, i Coppi, i 
Koblet, ecc., hanno vinto il Giro di 
Francia prima della riforma di God- === 
det, quella riforma che per essere = 
stata definita « anti-Coppi» stavae = 
sta a indicare che con la sua attua- 
zione la possibilità di ottenere la 
vittoria finale non era e non è più 
limitata ai fuori classe, e agli atleti 
d'eccezione. 

La riforma, del resto, appare, in 
un certo senso, anche logica, in con- 
siderazione del fatto che quella dei 
«fuori classe» è una razza, dicia- 
mo cosi, che si va estinguendo e, 
quindi, anche le grandi prove devo- 
no ormai essere concepite in funzio- 
ne delle possibilita di coloro che vi 
partecipano, 

La situazione provocata dalla ri- 
forma, non è stata, forse esattamen- 
te valutata dalla squadra italianā, i 
cui esponenti principali — eccettua- 
to Astrua — si sono trovati all'inizio 
delle Alpi con distacchi che se po- 
tevano essere considerati non incol- 
mabili prima della riforma per uo- 
mini capaci di imporsi in tappe du- 
re e lunghe, sono risultati, nel nuo- 
vo stato di cose, irreparabili. D'al- 
tra parte, il ritmo frenetico che ha 
caratterizzato lo svolgimento del 
« Tour» di quest'anno e che ha fal- 
cidiato nella mfisura del 36% la 
schiera degli iscritti, non è il più 
consono alle abitudini, almeno, di 
molti corridori italiani. Natural- 
mente, rimane in piedi l'interroga- 
tivo se il risultato sarebbe stato lo 
stesso se ci fosse stato Coppi: l'in- 
teressato ha detto che la sua pre- 
senza non avrebbe modificato la si- 
tuazione, ma è lecito avanzare 
qualche dubbio sulla fondatezza del 
giudizio eccessivamente modesto 
dell’...assente. In ogni modo, gli ita- 
liani hanno fatto quello che hanno 
potuto e, alla fine dei conti, l'esito 
non è del tutto disprezzabile. Certo, 
se quello di oggi viene messo in con- 
fronto con le smaglianti afferma- 
zioni del '48, del '49 e con la stessa 
burrascosa edizione del '50, nonchè 
con la vittoriosa partecipazione del- 
l'anno passato, non si può davvero 
esser soddisfatti, tuttavia, il 3° po- 
sto di Astrua in classifica generale, 
il 2° di Magni in quella a punti, le 
tre vittorie di tappa (una di Isotti e 
due di Magni), che avrebbero potuto 
esser quattro se Bartali fosse stato 
meno sfortunato nella Monaco-Gap, 
dimostrano che gli azzurri non sono 
stati a guardare gli altri. E, poi, 
non è detto che si debba sempre 
vincere, anzi, il limitato — o se vo- 
lete il modesto — successo di» que- 
st’anno servira di lezione e di inci- 
tamento per l'avvenire. 

E’ possibile che la conclusione 
del Tour riapra, almeno fra i tifosi, 
la polemica sulla questione Bartali- 
Coppi ma a questo proposito, secon- 


SS 
“ 


il Giro di Francia si è conciuso sulle Alpi. 


La tappa Gap-Briancon, comprendente la scalata del Vars e dell’!zoard, 
è stata vinta in modo trionfale da Bobet. Con il « Louison national », 


un francese vince, dopo sei anni, il «Tour». 


Ma riteniamo, ormai, che la par- 
tita debba considerarsi definitiva- 
mente chiusa, tanto più che la mag- 
gior parte degli esperti @ convinta 
che Coppi non avesse molta voglia 
di andare al Giro di Francia. 

E una parola, infine, su Astrua; i 
lettori ricorderanno che all'inizio di 
stagione, di fronte agli entusiasmi 
di molti per qualche giovane capa- 
ce di affermarsi — e non sempre — 
nelle prove in linea, facemmo osser- 
vare che, secondo noi, gli uomini 
nuovi sui quali il ciclismo italiano 
può puntare principalmente oggi, 
erano Fornara, Astrua, Minardi e 
qualche altro. I fatti ci hanno dato 
ragione, perchè il giovane corrido- 
re biellese, dopo un magnifico Giro 
d'Italia — dove si è classificato 3°, 
dopo Coppi e Koblet — e dopo un 
poco/fortunato Giro della Svizzera, 
si è messo in splendida luce al 
« Tour», anzi al suo primo «Tour». 

„Il debutto di 
Francia, dunque, è stato lusinghiero 
e si può sperare che il giovane cam- 
pione (26 anni) possa ottenere nel 
prossimo avvenire quel successo dal 
quale quest'anno non è rimasto trop- 


Astrua 


in terra di 


Raimondo d'inzeo, cavalcando Merano, ha vinto nel concorso ippico di 
Londra la coppa del « Daily Mail ». 


nico della Nazionale italiana di 
calcio. 

Dopo le tante cose che si son dette 
e scritte sulla presenza di giuoca- 
tori stranieri nelle squadre italiane, 
la suddetta nomina è almeno sor- 
prendente e, pertanto, non si può 
dar torto a Baloncieri per la deci- 
sione che ha preso. 


UN'ALTRA GRANDE GIORNATA 
PER L'INDUSTRIA AUTOMO- 
BILISTICA ITALIANA. 


Domenica 26 è stata una grande 
giornata per le macchine italiane, 
che hanno dominato dovunque si 
son presentate: da Spa (Belgio), 
dove la coppia Farina-Hawthorn, su 
« Ferrari, 4500 ha vinto con largo 
scarto le «24 Ore», a Lisbona, dove 
Felice Bonetto, su «Lancia » 3000 si 
è classificato primo assoluto al 
Gran Premio del Portogallo; da Ao- 
sta, dove lo svizzero Daetwayler, su 
«Alfa Romeo» 4500 ha scalato a 


San Bernardo, a Messina, dove la 
coppia Castellotti-Musitelli su «Fer- 
rari» 3000 ha vinto le «10 ore not- 
turne ». 

Peccato che alle «24 Ore,» di Spa 


do noi, si pud dire una cosa sola: po lontano. non abbia partecipato la squadra 
Bartali, dopo Astrua, è l'atleta del- ufficiale della «Jaguar», tuttavia, le 
la squadra italiana che occupa il won GLI SI PUO’ DAR TORTO Macchine inglesi erano presenti con 
posto migliore in classifica; nelle n ) Douglas-Bira e con Rossdorp-Ulmen 

Il Presidente dell’Associazione e hanno dovuto accontentarsi del 2° 


tappe alpine — troppo brevi per le 
sue qualita — ha tutt'altro che sfi- 
gurato e in quella a cronometro é 
andato perfino più forte del passi- 
sta Magni. Era, dunque, un elemen- 
to da lasciare a casa? Logicamente, 
la risposta non può essere che no. 


dimissioni dalla 


nazionale allenatori, Adolfo Balon- 
cieri, ha inviato per telegramma le ' 
carica, ritenendo 
lesiva per la categoria degli allena- 
tori italiani la nomina dell’unghere- 
se Lajos Czeizler a commissario tec- 


e del 3° posto. Similmente a Lisbo- 
na, le «Jaguar», guidate da cain- 
pioni come Moss e Whithead, sono 
finite, rispettivamente, al 2° e al 7° 
posto. 

CESARE CARLETTI 


Nel pomeriggio di sabato, alle 18,30, il Papa ha 
lasciato i! Vaticano, in forma privata, per recarsi 


a Castel Gandolfo. 


iI piccolo corteo era composto da tre automobili, 


Dietro il portone di bronzo 


cui all'uscita dalla Citta del Vaticano, si è unita 
la speciale scorta di motociclisti italiani. Per quan- 
to non fosse stato dato nessun preannuncio della 
partenza, moltissimi fedeli si trovavano presso il 
cancello della Piazza del .Sant’Uffizio, fino allim- 
becco della galleria del Gianicolo, per acclamare 
il Sommo Pontefice. Altre- manifestazioni di osse- 
quio si sono avute in tutto il percorso, per i Lun- 
gotevere, la Passeggiata Archeologica, la via Ap- 
pia Antica e l'Appia Pignatelli, la via Appia Nuova, 
dove religiosi e religiose, collegi e vari gruppi di 
popolo, soprattutto di operai notando la vettura 
pontificia, si genuflettevano segnandosi devotamente 
e salutavano. 

Poco dopo l'inizio della nuova strada, la quale, 
diramandosi al 21° chilometro della via Appia sale 
direttamente a Castel Gandolfo, il corteo pontificio 
è sostato. I! Sindaco della cittadina, dr. Marcello 
Costa ed i componenti ta Giunta con il Gonfalone 
Municipale, il Parroco don Dino Selia, tuttti pre- 
sentati dal direttore delle Ville Pontificie, dr. Emi- 
lio Bonomelli, hanno reso omaggio al Papa. 

Poco prima un gruppo di giovani cattolici tede- 
schi deila arcidiocesi di Paderborn, guidati dai loro 
Assistenti Ecclesiastici, si era improvvisamente 
schierato davanti alla vettura pontificia, ed aveva 
acclamato entusiasticamente al Vicario di Gesù 
Cristo. 

Grato per così sentito omaggio, il Papa, disceso 
dall’automobile, aveva rivolto parole di saluto e 
di benedizione al gruppo. 

Giunto, poi nella villa, Pio XII si affacciava 
al balcone principale del palazzo pontificio per be- 
nedire e salutare la folla che si era raccolta nella 
piazza antistante. 

La silla di Castel Gandolfo appartiene alla Santa 


| 


Sede esattamente da tre secoli e mezzo; fu, infatti, 
nel 1603 che la «Camera Apostolica» rilevò il 
Castello situato sulle sponde del lago di Albano dai 
duchi Savelli. 

in un primo tempo il castello non ebbe parti- 
colare destinazione e fu il Papa Urbano Vil! (1623- 
1644) che due decenni dopo l'acquisto pensò di far- 
ne una residenza per la Corte pontificia. Ma i pre- 
parativi andarono per le lunghe e il primo Papa 
a Castel Gandolfo fu Alessandro Vii (1655- 


Fin da quella prima epoca a Castel Gandolfo 
ebbero inizio lavori architettonici che, più volte 
interrotti e ripresi, furono portati a termine nel 
1936. Alessandro Vii, oltre agli adattamenti più 
urgenti, fece erigere dal Bernini una chiesa che 
da aliora raccoglie in preghiera la popolazione del- 
la dittadina laziale. Per farsi un’idea di quella che 
era la primitiva dimora dei Savelli, basti pensare 


che ancora Papa Pio IX, nello scorso secolo, soleva 


dire che il castello era più adatto a farvi la me- 
ditazione della morte che non la villeggiatura. 
Pio IX si recò per l'ultima volta a Castel Gandolfo 
nell’ottobre del 1869. 

Dal 1870, poi; al 1934, nessun Papa si recò più 


alla Villa. Intorno al 1931 vennero intrapresi grandi 
lavori di restauro e di consolidamento, resi neces- 
sari dalle pessime condizioni di stabilità in cui si 
trovava l'antico Castello dei Savelli, e, a opera 
ultimata, del primitivo edificio non restava che la 
struttura generale, la distribuzione dei principali 
ambienti, lo scalone d'onore e alcuni altri vani, 
conservati per rispetto ai pregiati dipinti che or- 
nano le pareti, Tra te maggiori innovazioni vanno 
ricordate la costruzione della seconda entrata, oltre 
l'entrata principale dalla piazza di Caste! Gandolfo, 
e di due cupole d’alluminio per la Specola Vati- 
cana. Una spianata stupenda con aiuole e fontane 
e una vasta terrazza che offre una panoramica vi- 
sione della Citta Eterna, ha completato il restauro 
e la definitiva sistemazione del palazzo e del gran- 
de parco che lọ circonda. L'intera residenza copre 
una superficie di quasi undici ettari, maggiore, cioè, 
di quella della Città del Vaticano. 

Nell'estate del 1934, così, Caste! Gandolfo potè 
accogliere Pio XI. Pio XII vi si recò la prima voita 
nel 1939, ma, sopravvenuta la seconda guerra mon- 
diale, il Sommo Pontefice rjmase sempre a Roma, 
per essere più vicino ai fedeli della sua diocesi e 
non riprese la consuetudine del trasferimento a 


| 


ca che alla fine del conflitto, vale a dire nel 
7 ` 

Gli appartamenti del Santo Padre si trovano al 
secondo piano; in quello superiore abitano gli astro- 
nomi della Specola Vaticana. L'ordinamento interno 
del palazzo è idėntico a quello dei Vaticano; la pri- 
ma sala, pertanto, è quella detta « degli Svizzeri »} 
seguono, poi, quelle dei- Sediari, dei Gendarmi, della 
Guardia Palatina, della Guardia Nobile e del Trono. 
Anche a Castel Gandolfo, come nel Vaticano, lo 
stesso pesante damasco rosso alle pareti con lo 
stemma papale e gli stessi stipiti di marmo allie 
finestre e alle porte. invece dei fatti di Mosè del 
Vaticano, qui i « gobelins » illustrano ta Fuga in 
Egitto. 

il trono è quello di innocenzo Xil (1691-1700). 
Nella adiacente cappella di San Pio V (1566-1572), 
c'è un affresco quattrocentesco che rappresenta il 
cimelio artistico più antico del palazzo. Due pre- 
ziosi arazzi fiamminghi ornano la sala del Con- 
cistoro. 

In mezzo a questi ricordi storici e artistici il 
Santo Padre trascorre una parte dell'estate in in- 
tenso e ininterrotto tavoro. 


IL XIV VOLUME 
DEI DISCORSI E RADIOMESSAGGI DEL PAPA 


E’ stata presentata al Sommo Pontefice la prima 
copia del XIV volume dei Suoi Discorsi e Radio- 
messaggi, pronunciati fra il 2 marzo 1952 e il 1. 
marzo 1953. L’appendice del volume reca alcuni 


|I fra i principali Documenti Pontifici scritti, apparsi 


neil’anno, quali le Lettere Enciclice e Apostoliche; 
la Costituzione Apostolica sul Digiuno Eucaristico; 
il « Motu proprio » sulle Vesti Cardinalizie; e al- 
cune Lettere per speciali convegni di Azione Catto- 
lica, di studio e per altre circostanze. 


SANDRO CARLETTI 


tempo di primato la vetta del Gran 
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A. KX - N. 34 (1008) - SPEDIZIONE IN ADDONAMENTO POGTALE AQOSTO 1955 
PU (per mar. di col: Commerc, L. 100: finanz. croneca L. 200. Rivolg; alla’ Concess. ‘each S. p a: A> Manzoni & C. + Rome - Aghelld, 12.6 


Reparti di paracadutisti francesi sono stati calati in Indocina alle spalle delle truppe 3 Un carro armato dell’O. N. U. sosta in attesa dealt avvenimenti. L’armistizio fra le 
comuniste. Con ardita operazione le truppe paracadutate hanno distrutto a Langson i forze delle Nazioni Unite e quelle cino-coreane è stato firmato, anche sé la pace non 
magazzini e i depositi militari dei ribelli,. tornando poi alla base. Dopo l'attacco fran- à ancora sicura. Il cannone tace, i carri armati sono in sosta, i soldati sognano la casa 
cese la via dei rifornimenti cinesi ai ribeli è rimasta paralizzata. | > lontana, sperando che la tregua raggiunta non sia un inganno della dialettica marxista. 
Una bambina della Berlino ofientale può finalmente- gustare il sapore delle frutta che Per rifornire i membri di una spedizione scientifica anglo-americana guidata dal. profes- 
la generosità delle organizzazioni americane ha inviato alle affamáte popolazioni della sor Charles Hickox che sta conducendo delle ricerche sul Monte Rosa, un pilota Svizzero, 
Germania orientale, oppresse dalle baionette sovietiche e dal regime comunista. Herman Griger, è atterrato per due volte su di un massiccio del Monte a quota 4370 metri. 


“ — 


La revisione del processo Corbisiero è uno dei fatti più Churchill fotografato nella residenza di Chartwell, dove ha E" stato inaugurato a Roma il primo istituto per la cura 
salienti di questo periodo afoso. E’ innocente o colpevole il trascorso un lungo periodo di riposo. Il vecchio uomo poli- delle malattie della senescenza. I! grande edificio che ospi- 
detenuto? Don Aniello Conti è il principale teste a disca- tico britannico sembra completamente ristabilito e pronto terà le istallazioni ospedaliere è stato benedetto da Monsi» 
rico presentato dalla difesa. 1! Sacerdote è stato interrogato a riprendere l'attività politica, forzatamente lasciata in gnor Traglia, presenti il Sindaco di Roma, l'Alto Commis- 
a Ponza, perchè impossibilitato a presentarsi in tribunale seguito ad un forte esaurimento, sario alia Sanità e il Sottosegretario agli Interni on. Bisori. 


~ 
4 
j 
e » 
l f. a- 
| a 
PA 
| | 
| 
l 
§ d ` 
` 
3 “ As ` 
‘ 
F. 
af 4 
} 
« 4 
4 A 
$ 
¢ 
| 
4 
4 + 
E 
= 
= 
3 
d 
= 
v 
ł 
> 
bets À 
P $ 
l 
é 
la 


